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L ' O n . C H I S P I 

e la politica internazionale italiana 

Gli avvenimenti della Cina hanno natural-
mente risollevata una discussione sulla parte 
che può o deve prender l ' I talia nei tentativi 
che fanno le potenze per salvare gli europei e 
per regolare l'inevitabile sfacelo cui sembra de-
stinato prossimamente l'Impero Celeste. E, come 
era da prevedersi, si ripetono da una parte e 
dall' altra gli stessi argomenti, che a proposito 
di Tunisi, dell'Albania, dell'Abissi.lia, del Ma-
rocco, dell'Egitto, della Cirenaica sono già stati 
manifestati. 

Se non che, a dar maggior valore alla cam-
pagna che, per una vigorosa partecipazione 
dell' Italia alla sistemazione della Cina, è già 
stata iniziata, ecco una lettera dell'on. Crispi, 
il quale colla incontestata autorità del suo nome 
e della sua posizione, viene esplicitamente ad 
eccitare gli animi, deplorando che l 'Italia si 
trovi in condizione da non poter seguire quella 
linea di condotta politica che le sue gloriose 
tradizioni le assegnerebbero. 

L a questione ha troppo stretto legame colle 
condizioni economiche e finanziarie del paese, 
perchè non abbiamo ad esporre tutto intero il 
pensiero nostro ; e crediamo tanto più doveroso 
il farlo, in quanto da una parte ammiriamo la 
tenacia di coloro che pensano diversamente da 
noi, e dall 'altra deploriamo il silenzio o la ti-
tubanza di coloro che pure condividono il pen-
siero nostro. 
. E prima di tutto eliminiamo ogni ragione di 

equivoco: — se per intervento dell 'Italia nelle 
cose della Cina, si intende che essa invii qualche 
nave e qualche migliaio di uomini affine di par-
tecipare colle altre potenze alla difesa delle vite 
e degli interessi degli europei, non vi è nulla 
da ridire. Si tratta, o si crede che si tratti, di 
un'opera di civiltà e non sarà male che, nei 
limiti che le sono concessi dai suoi mezzi, an-
che l ' I ta l ia si unisca alle grandi potenze. Ma 
se si tratta di partecipare alla « conquista della 
Cina » per condividere poi il bottino, crediamo 
che la cosa meriti di essere considerata da altri 
punti di vista, oltre che quello della gloria, delle 
tradizioni e dei futuri compensi. Su questo tema 
noi crediamo che l'on. Crispi soffra di una il-
lusione, che non gli permette di giudicare sere-
namente nemmeno l'opera propria. 

Non è da oggi che esiste il contrasto tra co-
loro che vorrebbero vedere l'Italia «riprender 
le grandi tradizioni della politica italiana, delle 
quali — si dice — si va perdendo ogni giorno 
traccia e memoria » ; — e coloro che reputano 
invece più utile che l'Italia, per ora e per molto 
tempo ancora, limiti il proprio piede di casa alle 
condizioni sue economiche e finanziarie. E sic-
come in fin dei conti furono sempre questi ul-
timi che prevalsero, così che le avventure, anche 
se iniziate furono presto abbandonate per le 
tristi conseguenze avutene, così non è inoppor-
tuno chiedere agli avversari di che cosa si la-
gnano e che cosa domandano. 

L ' I tal ia , per una serie non breve di anni, ha 
regolata la sua politica estera sulla falsariga 
dell' irredentismo verso i confini orientali; — ne 
ebbe in compenso quell'isolamento che le costò 
il disinganno di Tunisi, e la costrinse, per ti-
more di essere conquistata, a cercare le alleanze 
colle potenze centrali, alleanze che segnarono 
però la fine dell' irredentismo. 

Venne poi l'occupazione di Massaua ; era un 
compenso magro .se s i vuole, ma almeno aveva 
il pregio di non offrire pericoli gravi, perchè 
nè la Turchia, nè l'Egitto, nè certamente l'In-
ghilterra, colla quale eravamo d'accordo, ce lo 
contrastavano. L a fretta ci condusse alla va-
nità di fare intorno a Massaua una colonia 
Eritrea, il che era al di là dei nostri mezzi, ed 
abbiamo avuto Dogali ed Abba-Garima. 

E finalmente venne San-Mun che ci valse la 
restituzione del nostro ultimatum sotto busta 
rossa-, il ritiro delle navi; una posizione non 
seria davanti l 'Europa intera. 

Ebbene; chi è che rinfaccia tutto questo come 
un prodotto di una politica indegna e qua,si pec-
caminosa ? L'on. Crispi. Ma noi vorremmo chie-
dere al vecchio uomo di Stato, che è certo una 
delle più ragguardevoli persone del nostro paese, 
noi vorremmo chiedergli : — che esempio di 
forza, di coraggio e di suite nella vostra poli-
tica coloniale avete voi dato1? 

Se è vero che ha taciuto quando il famoso 
trattato del Bardo troncò le illusioni del l'on. Cai -
roli ; — se è vero che non fece sentire la sua 
voce, quando 1' on. Depretis pallido e davanti 
alla Camera commossa annunziò i trecento 
morti di Dogali ; l'on. Crispi potrebbe dire che 
non aveva allora la responsabilità del potere; 
ma quando avvenne la disfatta di Abba-Garima 
l'on. Crispi ha imitato il generale Baratieri è, 
lungi dal dare esempio di coraggio, di sangue 
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freddo, di dominio sugli eventi avversi, si diede 
alla fuga, abbandonando il potere. 

Noi intenderemo perfettamente le orgogliose 
e vibranti parole della lettera 21 corr. del-
l'on. Crispi se, dopo la disfatta di Abba-Garima, 
egli avesse seguito il suo concetto, si fosse 
presentato alla Camera chiedendo i fondi ne-
cessari per mandare centomila uomini a ven-
dicare i nostri soldati ; e, vinto alla Camera, 
l'on. Crispi poteva ottenere di appellarsene al 
paese, di far dire agli elettori quale fosse il 
loro pensiero. E se la nazione fosse stata con-
tro di lui, non per questo sarebbe venuto meno 
il rispetto che ispira sempre l'opinione suffragata 
dalla energia della volontà e della continuità. 

Ma l'on. Crispi prese la fuga. Perchè1? 
Perché i suoi colleghi non erano d' accordo 

con lui*? — Ma quante volte non è avvenuta 
una crise per riformare un Ministero collo stesso 
presidente e senza i colleghi dissenzienti? 

La Corona non era d'accordo con lui? si ri-
teneva che il paese non volesse la politica della 
rivendicazione ? 

Ma allora in nome di chi parla l'on. Crispi? 
Non di un gruppo di uomini politici, non della 
Corona, non degli elettori! E le sue idee indi-
viduali, che non si trovò in caso di difendere e di 
sostenere quando ne era veramente il momento, 
gli possono concedere il diritto di scrivere una 
lettera eccitante come quella che pubblica la 
Tribuna ? 

L'on. Crispi ed i pochi uomini che dividono 
o mostrano di dividere il suo pensiero politico, 
vivono o vogliono vivere nella illusione più 
pericolosa, che li mette nella necessità di avere 
una parola e cui non corrispondono i fatti. 

Certo sarebbe stato bello allora del trattato 
del Bardo mandare nelle acque di Tunisi una 
squadra che pronunciasse il quos ego\ ma bi-
sognava prima apparecchiare le alleanze e fare 
il viaggio a Vienna ed a Berlino col sacrifizio 
dell'irredentismo. Certo sarebbe stato bello con-
quistare almeno uua parte dell' Abissinia ed 
avere non solo a parole, ma a fatti il protet- j 
forato su quell' impero ; ma bisognava consa- j 
crare all' impresa delle centinaia di milioni e I 
non illudersi di aver conquistate provincie solo | 
perchè il padrone di casa era momentanea-
mente assente. 

Certo era bello il concetto politico di aver | 
per alleate le potenze centrali e partecipare 
con loro alle grandi imprese coloniali ; ma al-
lora bisognava spendere cento milioni di più I 
P anno per la marina, e non lasciare ridurre 
l'esercito nelle condizioni deplorevoli in cui si 
trova. 

Quando si è uomini di Stato di un paese che 
deve calcolare sui cattivi raccolti per tenere in 
pareggio il bilancio dello Stato colla entrata 
del grano ; — quando si è costretti a mancare 
di fede verso i creditori dello Stato, ed i più 
grandi finanzieri non sanno evitare il fallimento 
che prendendo quelle misure che essi stessi hanno 
giudicato macchie disonoranti della finanza ita-
liana; — quando si fa per anni ed anni pro-
mettere dalla Corona al paese riforme tribu-
tarie a base di giustizia e non si ha il corag-
gio di iniziarle, per paura di perdere otto o 

dieci milioni di entrate ; — quando si ha un bi-
lancio di 1506 milioni, dei quali la guerra, la 
marina, il debito e le spese di riscossione no 
assorbono 1200 e solo 300 ne rimangono per 
tutti i servizi civili ; — quando si è costretti a 
sospendere il catasto, le costruzioni ferroviarie 
già votate, le opere di riparazioni più urgenti 
perchè non si hanno i mezzi per eseguire le 
leggi ; — allora, l 'on. Crispi ci permetta di 
dirlo, un uomo di Stato di un paese simile, non 
ha il diritto di scrivere una lettera, lo ripe-
tiamo, eccitante come quella del 21 giugno. 

E se nell' animo suo è cosi potente la vi-
sione dell'Italia forte e temuta da fargli dimen-
ticare che il primo elemento della forza all'estero 
è l'ordine interno ; ordine nella finanza, ordine 
nella giustizia, ordine nella amministrazione, or-
dine nei grandi poteri; se la sua illusione ar-
riva a tal punto da credere 1' Italia capace di 
aspirare seriamente a quei grandi destini a cui 
la chiamano le famose tradizioni, bisognava che 
la lettera alla Tribuna avesse una seconda 
parte e dicesse al popolo italiano : il « festino 
sanguinoso » che si apre in Cina può condurre 
ad una guerra, in ogni modo sarà sanguinoso e 
costoso ad un tempo ; — bisogna che i contri-
buenti sieno disposti a pagare altri duecento 
milioni 1' anno perchè la patria continui nelle 
famose tradizioni. 

Però provi 1' on. Crispi a tenere un simile 
linguaggio e cerchi un uomo di finanza che sia 
capace di cavare ai 'contribuenti italiani due-
cento milioni di più per dare al paese una ma-
rina più forte, ed un esercito più ordinato. 

L'on. Crispi, che cosi volentieri ricorda le fa-
mose tradizioni italiane guardi la storia econo-
mica insieme alla politica di Venezia e di Ge-
nova e vedrà che nè l'una, nè altre delle grandi 
repubbliche si sono avventurate a quei fatti che 
costituiscono le famose tradizioni, se non quando 
la economia interna le aveva rese forti per 
saggi ordinamenti, per sviluppo di ricchezza, 
per prevalenza di intelligenza, per abbondanza 
di uomini capaci. 

E quando pensiamo quale miserando ordina-
mento amministrativo e politico feliciti il bel 
paese, quando pensiamo alla gracilità della sua 
economia, quando pensiamo alla scarsezza della 
sua produzione intellettuale, quando pensiamo 
alla miseria degli uomini ; — ci sembra un de-
litto provocare che questo paese cosi debole si 
avventuri in imprese delle quali ha già avuto 
cosi dura esperienza. 

Oh ! Sappiamo benissimo quello che si ri-
sponde : — avrete anche ragione ; ma intanto 
le occasioni si perdono e rimarremo soffocati 
nei nostri confini. 

L'osservazione è erronea. 
La storia ci mostra che vi sono sempre stati 

dei paesi da conquistare quando ve ne furono 
altri capaci di conquista, e non vi è nessun 
motivo al mondo per credere che proprio nel-
l'avvenire abbia a mancarne. Fra cinquanta, 
fra cento anni, se l'Italia seprà veramente evi-
tare la dispersione delle sue forze in inutili ed 
infelici conati, non mancheranno campi dove essa 
possa esercitare la sua influenza, espandere la 
sua azione, e riversare la sua esuberante energia. 
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Ma per ora non è conveniente che 1' Italia 
imiti i ragazzi impazienti, che sciupano il pros-
simo avvenire di uomini per i brevi e sterili 
godimenti del presente. 

Insistiamo nel nostro concetto : se l'Italia vuol 
darsi il lusso di cooperare con qualche nave e 
con qualche migliaio d'uomini a mantenere l'or-
dine a Pechino, può essere la soddisfazione di 
una vanità che trova pretesto nell'opera uma-
nitaria ; — ma se si tratta di conquiste e di 
occupazioni, si premetta a tale politica una 
chiara esposizione del come e dove si trovino 
i mezzi sufficienti all'uopo, affinchè non avvenga 
come per Tunisi, per il Tigrè, per San Mun, 
che i contribuenti pagano gli errori degli uo-
mini politici, ai quali non si infligge altro ca-
stigo che quello di subire una crise ministeriale. 

LA BANCA D'ITALIA 
( E S E R C I Z I O 1 8 9 8 ) 

È stata pubblicata in questi giorni la rela-
zione letta dal Direttore Generale della Banca 
d'Italia alla adunanza generale ordinaria degli 
azionisti tenuta il 29 marzo u. s.; ci proponiamo 
di farne un breve esame. 

In una prima parte sono trattate succinta-
mente le quistioni sorte tra lo Stato e la Banca, 
sia rispetto alla tassa di circolazione sui biglietti 
emessi in conto della Banca Romana, sia ri-
spetto allo sconto di assegni garantiti, sia infine 
rispetto alla forma delle ispezioni normali. 

Sul primo punto la controversia è così rias-
sunta: la Banca d'Italia, per avere emesso una 
somma di cento milioni di biglietti propri in so- j 
stituzione di quelli dell a Banca Romana, ha j 
dovuto acquistare, con capitale proprio, la ri-
serva del 40 per cento voluta dalla legge. Ora 
per avere una circolazione di cento milioni, ga-
rantita dal 40 per cento di riserva, occorre e-
mettere centosessantasei milioni di biglietti, dei 
quali sessantasei milioni, essendo interamente 
coperti da riserva metallica, non sono colpiti 
dalla tassa che grava, invece, per un milione, 
in ragione di 1 per cento, sugli altri cento mi-
lioni. 

Se pertanto la Banca d'Italia, non avesse 
dovuto emettere i cento milioni per la Banca 
Romana, avrebbe potuto alienare la riserva di 
sessantasei milioni, ritirando altrettanta somma 
di biglietti propri dalla circolazione, o avrebbe 
potuto destinare i sessantasei milioni di riserva 
a coprire interamente altrettanta circolazione; 
di guisa che, nell'un caso come nell'altro, a-
vrebbe ottenuto una corrispondente economia di 
tassa. Il che vai quanto dire che, avendo emesso 
cento milioni di biglietti per la Banca Romana 
e avendo acquistata per essi la riserva metal-
lica voluta dalla legge, la Banca d'Italia ha 
pagato, sulla somma di sessantasei milioni di 
circolazione, dedotto il 40 per cento, la tassa di 
un milione di lire, che è appunto 1' onere de-
rivatole dalla sostituzione dei propri biglietti a 
quelli dell'Istituto romano. 

Mentre non si può negare che la motivazione 

della Banca d'Italia sulla questione speciale ha 
un certo fondamento, è ovvio che tutto quanto 
riguarda gli oneri a cui è soggetta la Banca, 
costituisce un complesso complicato che soltanto 
nel suo insieme può essere considerato ; una ad 
una le disposizioni mostrano certo il loro lato 
meno ragionevole. Ed è appunto il complesso 
dì questi rapporti fiscali tra lo Stato e la Banca 
che andrebbe esaminato e riformato. La Banca 
d' Italia è sorta, racchiudendo in sè una serie 
di disgrazie gravissime ed assumendosi molti e 
svariati oneri non solo, ma anche molti legami. 
Non giudicheremo qui quale sia stato e quale 
avreBbe dovuto essere l'indirizzo della. Banca, 
per uscire al più presto dalle sue difficoltà e 
per non far più ricordare con fatti nuovi, grandi 
o piccoli i fatti passati, ma .siamo d'avviso, e 
non lo abbiamo mai nascosto, che si faccia com-
mettere un grave errore allo Stato, tutte le volte 
che lo si fa lucrare sulle perdite dei cittadini 
o degli enti che funzionano nella vita econo-
mica del paese. Se l'avvenire si presentava 
troppo incerto per commisurare tassativamente 
gli utili conseguibili dalla Banca, vi era il si-
stema della partecipazione agli utili distribuiti 
che poteva frenare e disciplinare ogni alea; ma 
così come sono le cose, è troppo chiaro che il 
metodo delle tasse sulla circolazione e sulle 
operazioni della Banca a così alta aliquota, 
non serve che a rendere più onerosa ai citta-
dini la funzione della Banca stessa. 

E da augurarsi quindi che tutta la materia 
dei rapporti fiscali tra la Banca e lo Stato sia 
riveduta con pensiero più largo e col fine di 
effettuarne più che si possa il risanamento. 

Più strana sembra a prima vista la seconda 
controversia tra il Governo e Banca per ciò che 
riguarda lo sconto degli assegni bancari ga-
rantiti da titoli. Diciamo strani., perchè lo Sta-
tuto della Banca all'art. 11 indica le operazioni 
che la Banca può compiere e tra esse vi è espli-
citamente indicato: lo sconto di assegni ban-
cari. Sembra quindi che la Banca sia nel vero, 
quando dice: « se lo Statuto autorizza a scon-
tare assegni bancari senza richiedere garanzia, 
afortiori deve esserci concesso di scontarne esi-
gendo delle garanzie di titoli ». 

Berò la questione tecnica, diremo così, verteva, 
a quanto si affermava, sulla qualità dei titoli 
che la Banca riceveva in garanzia e dei quali 
avrebbe potuto venire in possesso se il debitore 
non pagava. La Banca non può operare che su 
titoli di Stato; se accetta, in garanzia degli as-
segni che sconta, titoli commerciali ed industriali, 
non può avvenire che facilitando queste ope-
razioni, appunto perchè ha una garanzia, si 
trovi poi ad avere un grosso stock di titoli che 
non devono figurare tra le proprietà della Banca? 

Ma la questione tecnica, pur importante dal 
punto di vista suindicato e per il quale può in 
date circostanze presentare un vero pericolo 
sotto molti aspetti, passa in seconda linea, e 
crediamo che se il Ministero il 3 gennaio 1899 
revocò la facoltà concessa il 31 luglio 1897, fu 
perchè la voce pubblica accennava al sospetfo 
che la Banca avesse aiutato, più del conveniente, 
coloro che si erano più visibilmente gettati nella 
speculazione di rialzo di alcuni titoli. 
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E la voce pubblica, prima vaga, a poco a 
poco diventò convincimento, fino al punto che 
se ne parlò vivacemente alla Camera dei De-
putati ed al Senato, accennando anche a fatti 
ed a titoli. 

Nella relazione letta agli azionisti è detto in 
proposito : 

« Quale che sia il giudizio che voglia farsi 
« sul movimento avvenuto nel mercato dei va-
« lori mobiliari, noi ripetiamo che il nostro Isti-
« tuto vi rimase, come doveva rimanervi, estra-
« neo, giacché le operazioni da esso consentite 
« furono garantite esclusivamente da titoli di 
« Stato ». 

Questa solenne smentita a tutto ciò, che molti 
hanno creduto e credono ancora, lascia l'animo 
molto perplesso ; perchè da una parte si avrebbe 
la malvagità di coloro che avrebbero manife-
state accuse false; dall'altra si avrebbe l'au-
dacia di' chi nega recisamente sia pure per ì 
soliti fini altissimi. 

Noi ascoltiamo, per ora, gli uni e gli altri, non 
senza sentire affievolita, e da un pezzo, la fede. 
Omnia tenipus habent. 

Comunque, questa controversia sullo sconto 
degli assegni bancari sembra finita; il Consiglio 
di Stato ha dato torto alla Banca. 

Di minore importanza è la terza questione che 
riguarda gli impieghi di titoli che fa la Banca 
e per il quale impiego l'ispezione trovò una 
eccedenza di 1.8 milioni, per cui alla Banca il 
Ministro applicò una multa ; la Banca afferma 
che non si tratta di titoli acquistati volonta-
riamente dalla Banca per impiego di disponi-
bilità proprie a scopo di lucro, ma di residui 
di importanti operazioni effettuate dalla Banca 
per conto del Tesoro e di terzi. 

La questione pende davanti al Tribunale. 
Questa prima parte della relazione termina 

con una serie di periodi sui rapporti tra le au-
torità governative che devono invigilare la Banca 
ed i funzionari della Banca stessa. Natural-
mente si potrebbe credere che la Banca, giacché 
ne parla, si lagni di questi rapporti, ma vice-
versa le parole sono cosi vaghe, vi è tale uno 
studio di dire e non dire, da non saper bene 
quale sia il pensiero di chi scrive. E infatti, 
« desiderare che l'azione vigilatrice del Governo, 
« senza perdere in nulla la efficacia che la legge 
« ha voluto che avesse a tutela dell' interesse 
« pubblico, si eserciti ampiamente nel controllo 
« della circolazione e della osservanza delle 
« leggi, segnando però a sè stessa quei limiti 
« che lascino agli Istituti, col libero esercizio 
« delle facoltà legislative e statutarie,_ tutta in-
« tera la responsabilità dei loro_ atti » — può 
essere un periodo accettato a piene mani da 
tutte e tre le parti contendenti: Banca, Ministro 
e Ispezione, Sono di quelle frasi che adoperano 
gli uomini politici per non farsi intendere; gli 
uomini di affari tengono un altro linguaggio. 

Prima di esaminare i particolari del Bilancio 
della Banca non possiamo a meno di fermarci 
su quella parte della relazione che mira a in-
dicare quale sia la linea di condotta seguita 
dalla Banca nel 1899 di fronte alle vicende del 
mercato. 

La relazione avverte che, prima le minaccie 

di un conflitto tra la Francia e la Gran Bret-
tagna, poi la guerra scoppiata col Transvaal, 
tennero gli animi inquieti; — che in pari tempo 
il riveglio della attività industriale e commer-
ciale nell'America del Nord dopo la guerra per 
Cuba, il maggior movimento verificatosi in molti 
Stati d'Europa ed anche relativamente in Italia, 
resero viva la richiesta di capitali e quindi alto 
il prezzo del danaro. Le Banche estere aumen-
tarono il saggio dello sconto ufficiale, la Banca 
d'Italia credette sufficiente non accordare il 
saggio di favore o il saggio ridotto, fino a prati-
care per tutte le operazioni il saggio ufficiale. 

E quindi la relazione prosegue : « Abbiamo 
« la coscienza di aver compiuto il nostro do-
« vere, perchè, mentre l'applicazione di un se-
« vero regime di sconto valse di freno al mo-
li vimento fittizio, non fu mai negato l'aiuto alla 
« attività nazionale sana e feconda, che abbiamo 
« sempre l'interesse e il dovere di soccorrere. 
« Pure non ci sono mancati rimproveri e cern-
ii sure di carattere affatto opposto, giacché, 
« mentre dall' una parte ci è stato rimproverato 
« di non avere sufficientemente e con larghi 
« mezzi aiutato il risveglio economico e indu-
« striale del paese, ci si è voluto dall'altra far 
« colpa di non aver frenato efficacemente il mo-
li vimento speculativo; sicché noi saremmo stati 
« per alcuni troppo rigidi e severi, e per altri 
« troppo pronti ed arrendevoli. 

« Questi giudizi opposti — continua la rela-
« zione — che possono essere, se esposti sere-
« namente, manifestazioni di diversi modi di 
« intendere la situazione del nostro paese ed i 
« doveri e 1' ufficio di una grande Banca di 
« emissione, ci confortano a ritenere di aver se-
« guito, nell'urto delle.opposte tendenze e degli 
« interessi in contrasto, la via giusta ». 

Qui vanno difesi i critici : è vero che la Banca 
fu acccusata di aver ecceduto nella circolazione 
per aiutare la speculazione, e fu accusata an-
che di eccessive limitazioni; ma non furono 
« giudizi opposti » sopra un solo momento della 
azione della Banca. L'accusa di condiscendenza 
eccessiva verso la speculazione venne lanciata 
quando la Banca fu larga di aiuti o si credette 
che fosse larga di aiuti alla speculazione, così 
che dovette superare il limite concessole della, 
circolazione ; — e l'accusa contro ì restringimenti 
eccessivi venne lanciata dopo, quando cioè, ma-
nifestatisi i primi allarmi per questo intervento 
o preteso intervento della Banca a favorire i 
voli pindarici di certi titoli, ed in ogni modo per 
l'eccessivo aumento della circolazione, ad un 
tratto essa, per tarda resipiscenza, voleva ritor-
nare nei limiti normali ed anche al disotto di 
essi, minacciando così la rovina di molte delle 
operazioni che erano state da essa incoraggiate. 

Allora i critici osservarono che la Banca non 
aveva avvertito a tempo che una parte almeno 
del movimento era prodotto dalla speculazione, 
e non dalla sana espansione dei commerci e 
delle industrie, e si era lasciata rimorchiare dal 
movimento senza distinguerlo e senza frenarlo; 
più tardi gli stessi critici, pur lodando la Banca 
che finalmente, illuminata dalla voce pubblica, 
si rimetteva sulla buona via, osservavano che 
non era nè prudente, né giusto, nè utile, che si 
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riparasse ad un tratto e con soverchia fretta 
agli errori commessi esagerando nelle restri-
zioni improvvisi. 

Ed a dir vero l'opera dei critici non fu vana, 
perchè venne arrestata la Banca sulla via della 
espansione nella quale si era incaminata quasi 
di corsa ; — e poi le venne insegnato a retro-
cedere con passo moderato per far sentire meno 
al paese il danno degli errori commessi. 

Lungi quindi dal trovare argomento da questi 
fatti per illudersi di aver seguita « la via giu-
sta », la Banca deve esser grata ai critici che 
«esprimendo serenamente i loro giudizi » sulle due 
diverse linee di condotta seguite dalla Banca, 
1' hanno consigliata efficacemente e messa in 
grado di rendersi conto della situazione. 

La relazione ha voluto anche fare una punta 
nella questione teorica del saggio dello sconto, 
ed anche in teoria la relazione crede di essere 
sulla giusta via, perchè non professa nè l'opi-
nione di coloro che vedono necessario in Italia 
il buon mercato del denaro e basso quindi il 
saggio dello sconto, nè quella di coloro che vor-
rebbero la elevazione del saggio dello sconto. 

Badiamo bene : può essere talvolta che la 
opinione di mezzo, tra due opposte correnti sia 
la migliore, ma a patto che sia una opinione; 
se invece non rappresenta altro che la indeci-
sione tra due dottrine e la tendenza ad una 
condotta opportunistica, non sorretta dal con-
vincimento in una dottrina ben chiara, allora 
la via di mezzo può essere un calcolo per ri-
sparmiare.lo sforzo'che sarebbe necessario per 
abbracciare una o l 'altra dottrina. 

l i IMPOSTA SUL REDDITO I I F R A N C I A y 

Il progetto del sig. Caillaux ha adunque lo 
scopo di sostituire alle imposte, il cui gettito 
viene a scomparire nel bilancio dello Stato, una 
imposta sul reddito, Ora la difficoltà principale 
è di stabilire la sua base, e secondo il ministro 
francese tre sistemi si possono seguire a questo 
riguardo: si possono obbligare i contribuenti 
alla dichiarazione del loro reddito, oppure si 
può valutare questo reddito d' ufficio o ancora 
si può ricorrere a presunzioni legali, dedotte da 
segni esterni. 

A suo credere, però, nessuno di questi tre si-
stemi può seguirsi in modo esclusivo in Francia , 
e senza riprendere tutte le obbiezioni che sono 
state successivamente rivolte a quei' sistemi, 
il ministro si ferma a quelle che gli sembrano 
decisive e si sforza di completarle. 

Al sistema della dichiarazione obbligatoria, 
che è in vigore in molti paesi esteri e special-
mente in quelli di razza tedesca, si obbietta che 
è inconciliabile con i costumi e il genio della 
razza francese. Si dice che se i francesi sî  in-
chinano abbastanza facilmente davanti all'azione 
amministrativa, essi non ammettono che nes-

') Vedi La riforma delle imposte dirette in Fran-
cia, nel numero precedente. 

suno si immischi nei loro affari e che « i fran-
cesi pagano tutte le imposte che si vuole, purché 
siano il meno possibile in contatto coli 'ammi-
nistrazione, purché si lascino tranquilli ». E il 
Caillaux è convinto che non si potrebbe pen-
sare a imporre ai coltivatori, commercianti, 
industriali francesi la dichiarazione obbligatoria 
del loro reddito, la cui verificazione impli-
cherebbe la presentazione dei libri di com-
mercio, ricerche nella contabilità personale, in-
vestigazioni a domicilio. Essi non manche-
rebbero del resto di far valere, non senza 
ragione, che in un paese di ricchezza media e 
di ricchezza agricola, come la Francia, la di-
chiarazione annuale dei redditi è cosa assai 
complicata, che è malagevole pel piccolo com-
merciante, pel piccolo industriale, per 1' agri-
coltore di calcolare ogni anno i suoi profitti, 
mentre i profitti sono a lunga scadenza. Che si 
possa ottenere da essi accidentalmente, quando 
il loro interesse personale sarà in giuoco, in 
appoggio di un reclamo che formuleranno spon-
taneamente, l 'indicazione del loro reddito e le 
giustificazioni corrispondenti, niente di meglio. 
Ma quanto a esigere tutti gli anni una dichia-
razione obbligatoria, un prospetto delle loro en-
trate e delle loro spese durante l 'anno prece-
dente, pare al ministro che non ci si possa 
pensare. 

Il sistema della imposizione d'ufficio, quando 
è inteso in modo che implichi una ingerenza 
abusiva negli affari o nelle fortune private, non 
è nemmeno esso accettabile. Esso è ammissibile 
quando autorizza semplicemente l'Amministra-
zione ad apprezzare, coli' aiuto delle informa-
zioni che possiede e dei documenti legalmente 

; pervenuti a sua cognizione, la situazione di ogni 
| contribuente. Tutta la questione è di sapere in 

quale misura 1' Amministrazione è in grado di 
determinare il reddito di ogni cittadino. Ora, se 
è fuori di dubbio che gli agenti del fìsco hanno 
i mezzi di calcolare con un grado sufficiente di 
approssimazione i redditi dei contribuenti che 
dispongono di mezzi visibili e insieme modesti, 
non si può esitare ad affermare che gli stessi 
agenti sarebbero nella impossibilità di apprez-
zare, coll'aiuto delle informazioni di cui dispon-
gono le amministrazioni pubbliche, le entrate di 
quelli la cui fortuna consiste non già in pro-
prietà immobiliari, ma sibbene in valori mobi-
liari al portatore e particolarmente in valori 
esteri. Questo sistema quindi non può servire 
di base esclusiva per una imposta sul reddito. 

Resta quello dei segni esterni. Se, dice il mi-
nistro, colla scelta giudiziosa di un certo nu-
mero di segni esterni, si potesse giungere alla 
determinazione esatta del Reddito di ogni con-
tribuente, nessuna esitazione sarebbe permessa. 
Ma questo è possibile "? Chi oserebbe preten-
derlo1? Se nelle città si può giungere facilmente 
col sussidio dei valori locativi, applicando loro 
dei coefficienti variabili, a misurare approssi-
mativamente le facoltà contributive dei citta-
dini, non si può negare che nelle campagne le 
differenze nei valori locativi non corrispondono 
punto alle differenze nelle situazioni individuali. 
E quali altri segni esterni si potrebbero adottare1? 
Non è inoltre evidente che non si potrebbe pre-
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tendere di calcolare, fondandosi unicamente sui 
segni esterni, i redditi di ciascuno con una preci-
sione matematica? Affermare che un contribuente 
ha, ad esempio, 35,009 franchi di reddito per-
chè occupa quartieri rappresentanti un valore 
locativo di 6000 o di 7000 franchi, perchè ha al 
suo servizio un certo numero di domestici e di-
spone di cavalli e vetture, non è forse colpire 
non il reddito reale, e nemmeno il reddito speso, 
ma un dato genere di vita ? Non è esporsi ai più 
gravi errori, a delle flagranti ineguaglianze? In 
sostanza è possibile di utilizzare i segni esterni 
per calcolare, approssimativamente e sotto ri-
serva di certi correttivi, i redditi di una parte 
dei cittadini, ma non si potrebbe pensare a sta-
bilire la imposta sulle sole presunzioni legali. 

Il ministro crede peraltro che si possano com-
binare e conciliare questi vari sistemi per giun-
gere a un modo di imposizione, nel quale sia 
esclusa ogni inquisizione, e tuttavia conduca a 
una valutazione sufficientemente esatta del red-
dito di ogni cittadino. L'Amministrazione pos-
siede i mezzi di calcolare nei piccoli centri, 
aventi cioè una popolazione inferiore a 5000 
abitanti, il reddito imponibile di ogni contribuente, 
perchè conosce una serie di atti e possiede un 
complesso di elementi sufficienti a determinare 
il reddito del fittavolo, del piccolo proprietario, 
del commerciante, nei centri minori. Al con-
trario, per le città la cui popolazione locale 
sorpassa i 5000 abitanti, il ministro crede che 
il controllore delle contribuzioni dirette sarebbe 
difficilmente in grado di compiere una simile 
funzione, perciò dev'essere autorizzato a stabi-
lire il reddito mediante i valori locativi, che cor-
rispondono in modo abbastanza esatto alle fa-
coltà contributive. 

A questo fine il progetto prevede per cia-
scuno dei comuni, divisi secondo la loro popo-
lazione, la istituzione di una tariffa di coef-
ficienti da applicare ai valori locativi per giun-
gere alla determinazione dei redditi. In un 
comune di oltre 30,000 abitanti, ad esempio, 
un controllore potrà accertare coll'aiuto di con-
fronti fra i valori locativi e i redditi conosciuti 
mediante le dichiarazioni di successione od atti 
sottoposti al registro, che i valori locativi infe-
riori a 500 franchi, corrispondono generalmente 
a un reddito sei volte maggiore, che quelli com-
presi fra 500 e 1000 franchi esprimono un red-
dito sette volte superiore, ecc. Egli fisserà una 
tariffa che dopo essere stata comunicata al 
Consiglio municipale, sarà sottoposta al Pre-
fetto per l'intermediario del direttore compar-
timentale delle contribuzioni dirette. Approvata 
la tariffa il controllore 1' applicherà ai contri-
buenti del comune tutte le volte che non avrà 
determinato, mediante le informazioni di cui di-
spone, una cifra di reddito più alta. 

Quanto ai correttivi e allo scopo di evitare 
che per mancanza di informazioni sufficienti si 
fissino i redditi a cifre inferiori alla realtà, il 
progetto di legge stabilisce una proporzione mi-
nima tra il valor locativo e il reddito. In senso 
inverso si può temere che gli agenti del fisco, 
sia procedendo a tassazione d'ufficio, sia utiliz-
zando i segni esterni, giungano a valutazioni 
eccessive, sicché bisogna dare agli interessati 

i mezzi di discuterle. A questo fine il progetto 
lascia al contribuente che si crede tassato troppo, 
la libertà di reclamare e di produrre davanti al 
tribunale di diritto comune in materia di contri-
buzioni dirette, la prova che il suo reddito reale 
è inferiore a quello che gli è attribuito. 

Come si comprende, adunque, il progetto fran-
cese, respingendo, di regola, la dichiarazione del 
reddito, adotta i due sistemi della tassazione 
d'ufficio e della determinazione del reddito im-
ponibile mediante i segni o indizi esterni. Sol-
tanto il primo sistema lo crede sufficiente e quindi 
accoglibile solo pei centri piccoli, che non hanno 
più di 5000 abitanti, e l'altro sistema lo applica 
a tutti gli altri centri. Salvo alcune differenze 
non sostanziali, troviamo qui accolto lo stesso 
concetto che l'on. Sonnino aveva applicato nel 
1894 al suo progetto per la imposta sulle en-
trate, dei coefficienti, cioè, da applicare ai valori 
locativi, distinti a seconda della popolazione del 
comune. Ora risalire dalla spesa per l 'abita-
zione al reddito complessivo è sempre cosa 
ardua e come ammette del resto lo stesso mini-
stro è facile cadere in errori e dare origine a 
sperequazioni. 

Ecco i coefficienti minimi da applicare alle 
varie frazioni del valore locativo : 

. . L a tariffa dovrà sempre comprendere cinque 
coefficienti corrispondenti alle cinque frazioni 
secondo le quali i valori locativi sono divisi, 
senza che il frazionamento dei valori locativi 
possa essere modificato. Se si adottano, ad esem-
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pio, per una città di 10001 a 30000 ab. i coef-
ficienti 7, 8, 9, 10 e 12, questi coefficienti do-
vranno essere respettivamente applicati alle 
frazioni dei valori locativi comprese fra 0 e 400 
franchi, 400 e 800 fr., 800 e 1600 franchi, 1600 
e 4000 franchi o superiori a quest'ultima cifra. 
I coefficienti sono stabiliti dal controllore delle 
contribuzioni dirette, ma la tariffa dev' essere 
comunicata al Consiglio comunale e il Prefetto 
può non accettare le proposte del direttore delle 
contribuzioni dirette, nel qual caso il Ministro 
delibera definitivamente. Si noti però che il red-
dito determinato in base al valor locativo serve 
solo nel caso che il reddito calcolato diretta-
mente, con gli elementi desunti da altre vie 
risulti inferiore a quello ricavato coi coefficienti 
applicati alle varie frazioni del valore locativo. 
Sicché quest'ultimo mezzo è una controprova e 
il fisco prende in considerazione il reddito più 
alto, sia esso ottenuto direttamente o in via in-
diretta sulla base del valor locativo. 

Il ministro propone di applicare ai redditi 
1' aliquota del 4 per cento, esenta totalmente 
i piccoli redditi e alleggerisce il carico fiscale 
su quelli medi. Le esenzioni totali si applicano 
a redditi più o meno importanti secondo la 
popolazione dei comuni. E' indiscutibile, egli 
dice, che un reddito di 2500 franchi non rap-
presenta lo stesso potere di godimento, secondo 
che è posseduto a Parigi o in un comune rurale, 
e siccome la imposta non è che la espressione 
della diminuzione di godimento a carico di ogni 
cittadino è legittimo di graduarne il peso se-
condo le condizioni nelle quali il reddito è speso. 
Stabilendo le esenzioni totali variabili secondo 
la importanza delle località, aggiungendovi 
esenzioni parziali calcolate nelle stesse condi-
zioni, giungiamo cosi a graduare la imposta 
secondo che i redditi sono consumati in centri 
più o meno importanti, cioè secondo il valore 
reale che rappresentano. 

La imposta è adunque degressiva, per effetto 
delle esenzioni accordate ; essa non è stabilita 
secondo il criterio della diversificazione dei red-
diti cioè a seconda che essi derivano dal solo ca-
pitale o dal solo lavoro o dall'uno e dall'altro 
insieme. La discriminazione, dice il sig. Caillaux, 
si fa automaticamente per la coesistenza delle 
imposte reali e della imposta personale. Per 
convincersene, egli aggiunge, basta confrontare 
la situazione del salariato che guadagnando 
10,000 franchi l'anno non è soggetto ad alcuna 
imposta reale e quella del contribuente i cui 
redditi provenienti sia da valori mobiliari, sia 
dal possesso di una terra o di una casa, sia 
infine dell'esercizio di una industria, sopportano 
l'imposta fondiaria, le imposte sui valori mobi-
liari o la patente. Ma qui si suppone che la 
ripercussione non operi o che sia identica per 
le imposte reali e per quella personale, il che 
non è, e senza entrare in una discussione che 
ci porterebbe assai lontano, crediamo di poter 
dire che il ministro ha troppo facilmente sor-
volato sulla questione della diversificazione dei 
redditi. Aggiungiamo, da ultimo, che la nuova 
imposta dovrebbe rendere allo Stato circa 303 
milioni di (ranchi. 

E' opinione assai diffusa anche in Francia, 

che questo nuovo progetto per la imposta sul 
reddito non sarà discusso dalla Camera. Vedute 
quindi le linee generali della riforma, noi non in-
sistiamo ora su alcuni punti, che pur essendo 
secondari offrono qualche interesse. A noi basta 
di aver fatto notare che persistono in Francia 
gli sforzi per rimodellare e migliorare in alcuni 
punti il sistema tributario. Ma anche al di là 
delle Alpi,le questioni tributarie, perora almeno, 
difficilmente avranno la virtù di richiamare le 
cure e gli studi dei legislatori. 

Rivista Bibliografica 

Ugo Galeotti. — Principii regolatori delle assemblee. -
Torino, fratelli Bocca, 1900, pag. 306. (L. 2.50). 

Fra gli studiosi di diritto pubblico italiano 
l'avv. Ugo Galeotti è già conosciuto favorevol-
mente per un libro pubblicato qualche anno ad-
dietro in collaborazione con l'avv. Mario Man-
cini suo collega (sono entrambi revisori nella 
Camera dei Deputati) col titolo di Norme ed 
usi del Parlamento Italiano : lavoro accura-
tissimo, nel quale è riassunta la giurisprudenza 
parlamentare d'un mezzo secolo di regime rap-
presentativo. La pratica di quelle riunioni d'uo-
mini pubblici dove si discute e si delibera, de-
terminata da una quotidiana assistenza alle 
sedute della" Camera, ha adesso suggerita al 
primo dei due citati scrittori la compilazione 
d' un libro d'assai minor mole e certamente 

| meno comprensivo di fatti speciali, ma in pari 
tempo d' applicazione più estensiva di regole 
generali, dacché intende a raccogliere e coor-
dinare le norme procedurali, razionali e pra-
tiche, che si addicono a ogni specie d' assem-
blee e non a quelle parlamentari soltanto. 

Come è naturale, i Parlamenti dei diversi 
paesi offrono all' Autore la più gran copia di 
materia, in quanto tra tutte le assemblee sono 
le più importanti, perchè deliberano su cose 
di maggior momento, quasi sempre sono le 
più numerose, e in ogni modo sono più in 
vista, rappresentano una maggior somma d'in-

j teressi d'ogni specie e su di esse tiene fisso lo 
j sguardo l'universalità dei cittadini. Ciò non to-

glie però che una gran parte delle norme pro-
cedurali su cui una giurisprudenza parlamentare 
si è già formata, nonché di quelle che non 
1' abbiano ancora molto sicura e siano tuttora 
oggetto di viva controversia, trovino appropriata 
applicazione anche in assemblee di tutt' altra 
specie: p. e. Corpi elettorali locali, o ammini-
strazioni di società commerciali, oppure giunte, 
comitati, commissioni, o anche riunioni popo-
lari, o consorzi, o accademie, ec., ec. 

La prima parte del libro esamina la costi-
tuzione delle assemblee, sotto i seguenti aspetti: 
loro convocazione, numero legqle, presidenza, 
verificazione dei titoli, processo verbale. La se-
conda tratta della discussione e più precisa-
mente di questi punti: regolamento, ordine del 
giorno, discussione generale, chiusura, ordini 
del giorno, questione di fiducia, discussione 
particolare, interrogazioni, interpellanze e mo-
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zioni, discussioni incidentali. La terza parte 
volge sulla Dotazione, e cioè sui vari modi di 
votare, sulle nomine ed elezioni, sullo scrutinio, 
sul computo della maggioranza, sulle astensioni, 
sulle schede bianche, sulle schede nulle, sugli 
errori o contestazioni. Una quarta ed ultima 
parte è consacrata all' ostruzione. Sull' esame 
della legittimità di questa, l'Autore dichiara non 
volersi addentrare, il suo essendo uno studio 
esclusivamente procedurale. Egli invece porge 
un interessante cenno storico delle manifesta-
zioni ch'essa ha avuto qualche volta nei Parla-
menti dei principali Stati. 

Tutte le parti dell'opera, parecchie delle quali 
sarebbero suscettibili d' uno svolgimento più 
ampio, dando luogo in tal caso ad altrettante 
monografie di per sè stanti, sono ben coordi-
nate e proporzionate fra loro. Lo stile chiaro 
e la lodevole precisione del dettato, insieme con 
una generale andatura piuttosto succinta, e 
inoltre i frequenti richiami numerici tra un pa-
ragrafo e 1' altro e un opportuno indice alfa-
betico per materie, danno buona forma di ma-
nuale a un libro che, per quanto ci consta, è 
il primo del suo genere a venire in Italia alla 
luce. 

Edouard Driault . — Les problèmes politiques et sociaux 
à la fin du xix siècle. — Paris, Alcan, 1900 pag. 388 
(7 franchi). 

_ A dir vero l'Autore si è occupato quasi esclu-
sivamente dei problemi politici, chè l'ultimo ca-
pitolo, nel quale prende in considerazione la 
democrazia, il socialismo e l'educazione morale 
e scientifica, non tocca che alcune delle molte 
questioni sociali che si presentano allo studioso 
al la fine del nostro secolo. Il libro che annun-
ciamo interessa dunque in modo speciale chi 
si occupa di politica estera, di questioni inter-
nazionali o di problemi politici nel senso stretto 
della parola. Le questioni considerate dal Driault 
sono quelle dell'Alsazia e Lorena, di Roma, del-
l 'Austria-Ungheria, della Turchia, del Mediter-
raneo, del Mar Rosso, della divisione dell'Africa, 
dell'Asia anteriore e centrale, della Cina e delle 
alleanze. 

Ciò che scrive l 'Autore sul nostro paese è 
veramente discutibile in molti punti ; ma fra le 
idee esagerate od eccessivamente pessimiste, 
non mancano, nelle poche pagine che dedica 
al la questione romana, alcune riflessioni dolo-
rose e vere. L' impressione che lascia questo 
libro è nell' insieme piuttosto penosa ; si vede, 
scorrendo le pagine del Driault, che molte que-
stioni politiche terranno agitato il mondo nel 
secolo venturo e nessuno può prevedere quali 
soluzioni avranno. Intanto è da consigliare la 
lettura di questa lucida esposizione dei problemi 
politici a tutti coloro che vogliono conoscere i 
precedenti e lo stato attuale di quei problemi. 

Hector Macpherson. — Herbert Spencer. The man and 
his worlc. — London, Chapman and Hall, 1900, 
pag. 227. 

Di Herbert Spencer h a scritto di recente su 
queste colonne Guglielmo Salvador!, che ha 
pure dato alle stampe un suo lavoro breve e 
succoso sull' insigne capo della scuola evolu- | 

zionista. Per la medesima circostanza dell' ot-
tantesimo anniversario, il Macpherson, che ha 
già dato due studi su Adamo Smith e su Tom-
maso Carlyle, ha pubblicato un volume nel 
cjuale riassume la vita e l'opera dello Spencer. 
E uno studio ispirato alla più intensa simpatia 
per il filosofo inglese e alla più completa ade-
sione alle sue dottrine. L'Autore ci descrive i 
primi anni della vita dello Spencer, l 'ambiente 
intellettuale nel quale trascorse la giovinezza, 
traccia la evoluzione della teoria evoluzionista, 
ci presenta la individualità del filosofo evoluzio-
nista e riassume i tratti fondamentali della sua 
filosofia trattando della dottrina cosmica, della 
evoluzione della vita e delle psiche, della evo-
luzione economica, politica ed etica della società, 
della evoluzione della religione e da ultimo de-
gli aspetti filosofico e religioso dello Spenceria-
nismo^ 

E ' un libro chiaro, istruttivo, sincero, che sarà 
letto con piacere da chi vuole iniziarsi alla fi-
losofìa spenceriaria, come da chi, già conoscen-
dola, desidera ricostruirla nella propria mente 
in pochi tratti. 

D r . Rudolf Sonndorfer. — Die Technik des Welthan-
dels. Din Handbur.h der inlernationalen Hand Is-
hunde. — 2a edizione. - Vienna, A. Hdlder, 1900, 
pag. 495. 

L a tecnica del commercio mondiale del dr. 
Soundorfer è un manuale ad uso dei negozianti, 
speditori, banchieri, industriali, agricoltori non-
ché dei consolati, delle società di trasporti, degli 
nelle scuole commerciali, consolari, ecc., ed esso 
studenti comprende due parti, una generale e 
l 'altra speciale. La parte speciale tratta dell' or-
dinamento delieborsedi prodotti (Waarenbórsen) 
dei pesi e misure, del trasporto ferroviario e 
marittimo, delle condizioni monetarie dei prin-
cipali paesi e delle parità monetarie. 

L a parte speciale è dedicata a spiegare il 
traffico internazionale dei principali prodotti, 
quali i cereali, i semi oleosi, gli oli, gli spiriti, 
il petrolio, lo zucchero, il caffè e il cotone. En-
trambe queste trattazioni sono ricche di notizie, 
di informazioni, di dati, e non si può dubitare 
che l'opera debba essere di reale utilità per le 
scuole di commercio tedesche, oltreché per la 
gente d'affari. Una traduzione nella .nostra lin-
gua sarebbe veramente opportuna, perchè non 
ci pare che esista da noi un' opera recente che 
possa reggere al paragone con questa che an-
nunciamo. 

Rivista Economica 

L'avvenire del commercio internazionale - l i Trust » 
in Inghilterra. 

L'avvenire del commercio internazionale. — 
In questo momento nei paesi d' Europa, dove il 

^movimeuto^ economico è più sviluppato, vi é una viva 
"preoccupazione sull'avvenire del commercio interna-
zionale. 

Così, ad occhio e croce, questo avvenire sembre-
rebbe minacciato, laonde non si parla che di restri-
zioni doganali. 
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La tariffa degli Stati uniti, le tariffe francesi, te-
desche e russe, ecc. hanno circondato questi stati di 
muraglie chuiesi, che pretendono chiudere ermetica-. 
mente i mercati. 

Si vorrebbe realizzare cosi ciò che Fichte chiamò 
lo Stato commerciale chiuso. 

In quasi tutti i paesi civili tale questione è al-
l'ordine del giorno e in generale si è piuttosto pro-
pensi al pessimismo, ma in nessuno tanto come in I 
Germania. 

Maurizio Block, in un articolo dell' Economiste, 
crede che la situazione economica di quelpaese, da una | 
parte, e le dottrine economiche predominanti, dal-
l 'altra entrano in gran parte a formare queste cor-
renti pessimiste. La situazione del paese è il regime 
industriale, che prevale sempre più sul regime agri-
colo : l'industria ha bisogno di esportare, ma l'agri-
coltura desidera impedire l'importazione corrispon-
dente e propone la creazione di tasse proibitive che 
minacciano di chiudere i mercati esteri ai prodotti 
tedeschi. 

Quanto alle dottrine, asse sono difficili a carat-
terizzare in poche parole: è un miscuglio di cose 
contradditorie, un po' di Adamo Smith e un po' di 
Carlo Marx, da un lato la credenza nelle leggi na-
turali economiche, dall'altro, la negazione di qua-
lunque scienza. Le influenze socialiste rendono pes-
simisti circa 1' avvenire industriale del paese, ma il 
prof. Dietzel, della Università di Bonn, ha voluto 
sapere ciò che vi fosse di fondato in queste fosche 
profezie, analizzandole in uno scritto intitolato . i 
tre imperi mondiali (die drei Weltreiche). Il Dietzel 
si è studiato di sfatare appunto i profeti di malau-
gurio, dimostrando come 1' avvenire non sia cosi fosco 
come essi predicono. 

Esaminiamo brevemente l'opera curiosa ed origi-
nale del D etzel. 

Egli immagina tre stati di una estensione gran-
dissima talt da poter comprendere tutti i climi e da 
potere raccogliere i prodotti più svariati e bastare 
a se stessi; tanto ohe questi Stati faranno quanto 
occorre per stabilire in casa propria tutte le indu-
strie, escludendo quelle degli altri paesi. 

Questi tre stati predominanti e chiusi sarebbero gli 
Stati Uniti con le nuove conquiste, Cuba: e le Fi-
lippine: la Bussia dal Baltico allo stretto di Bebring 
e la Gran Brettagna e sue colonie, dove il sole non 
tramonta mai. 

Inutile dire che l'autore parte soprattutto dal 
punto di vista tedesco. 

Di fronte all' aumento troppo rapido della popo-
lazione tedesca, gli uomini di stato e gli economisti 
dell'impero germanico si mostrano inquieti. 

Non è la paura di non ratinare un numero suffi-
ciente di buoi o di montoni che li tormenta, ma la 
elevazione costante delle tariffe doganali. Essi sanno 
benissimo che il pane che il suolo tedesco non for-
nisce, l'industria tedesca l'otterrebbe in cambio dei 
suoi prodotti. Ma se questi prodotti non si lasciano 
entrare ? 

Il Dietzel dimostra la impossibilità assoluta ohe 
ciò avvenga e contro l'opinione di Voigt che pre-
vede pel nuovo secolo una « terribile crisi », prova, 
a base di fatti, come lo sviluppo gigantesco dei 
Welireiche russo ed americano, sia in gran parte 
fantastica. 

Più interessante è la parte che tratta del Welt-
reirh inglese. 

Riassumiamo. Le colonie britanniche non assorbi-
scono che circa un terzo delle esportazioni della 
metropoli, nel 1899 erano 88 milioni di lire sterline 
sopra un totale di 264 mila. 

D'altra parte, meno di un quarto solamente delle 
importazioni deila Granbretagna provengono dalle 
colonie, ossia 107 milioni di lire sterline sopra un 
insieme di 485 milioni. 

L'impero britannico dunque non può bastare a se 
stesso. 

Il Voigt pretende che se l'Inghilterra ha distrutto 
1' agricoltura in casa propria, 1' ha ristabilita o in-
trodotta nelle sue colonie ed è specialmente dall'In-
dia che essa trae i generi alimentari e le materie-
prime. 

L'inesattezza di questa asserzione è provata dal 
fatto che sopra una importazione totale di 66,6 mi-
lioni di quintali di frumento, 17 milioni soltanto 
provengono dalle colonie; mentre 34 milioni proven-
gono dagli Stati Uniti e 11,3 dall'Argentina. Su 23 
milioni di quintali di farina, 2 milioni soltanto sono 
forniti dalle colonie inglesi. Lo stesso avviene per la 
carne e per le altre derrate alimentari. 

Quanto alle materie prime su 14.5 milioni di quin-
tali di cotone, 3,38 milioni provengono dalle colonie: 
su 99.U52 tonnellate di lino greggio 1285 tonn. sola-
mente sono inandate dalle colonie. Il somigliante av-
viene per la canapa, la seta ecc. 

Del resto, questi fatti sono notissimi in Inghilterra 
perchè l'idea dello stato chiuso possa germogliare in 
un cervello inglese. 

Non bisogna dimenticare che l'Inghiltera in fondo 
è anche in gran parte col regime del libero scam-
bio, e pel momento la greater Britain è ben lungi 
dal formare un tutto doganale, anzi le tendenze in-
glesi sono diametralmente opposte. 

Dunque la paura per parte degli Stati minori di 
vedersi preelusi gli sbocchi commerciali da una pretesa 
lega dei maggiori Stati, non ha ragione di essere e 
può mettersi all'archivio delle fantasticherie meta-
fisiche. 

I « Trusts » in Inghi l terra . — Benché non tanto 
apertamente come in America, nè in cosi grandi pro-
porzioni, anche in Inghilterra si accentua un movi-
mento di concentrazione delle industrie, allo scopo 
di raggruppare energie sparse, di sopprimere spesè 
inutili, di ridurre il costo della produzione e di for-
nire al consumatore i prodotti a miglior prezzo. Spesso 
peto i « trust » escono da questi scopi e non costitui-
scono che una combinazione per inceppare la con-
correnza, falsare la legge della domanda e dell'offerta 
e alzare arbitraramente i prezzi. 

Veramente non si può dire che in Inghilterra i 
« trust » abbiano spiccatamente questi ultimi fini, 
epperciò non hanno dato luogo alle appassionate di-
scussioni verificatesi in America, e nemmeno hanno 
assunto il nome di « trust » che evoca troppo l'idea 
di accaparramento e di speculazione, bensì quello di 
« combine » cioè combinazione, unione. 

Ecco uno specchio delle « combine » verificatesi 
dal novembre 1897 al maggio 1900 : 

Case Capi ta le 
s i n d a c a t e s t e r l i n e 

Englisli Sewing Cotton 2,750,000 
Fine Cotton Spinners and Doublers 31 6,000,000 
American Tread 13 3,720,000 
Bradford Dyers . . . . . . . 22 4,500,000 
Yorkshire Indigo Scarlett and Co-

lours Dyers 11 600,000 
Bradford Coal merchants and Con-

summers 8 250,000 
Yorkshire Wool Combers . . . . 38 2,500,000 
United Indigo and Chemical . . 8 250,000 
Calicò Pnnters 60 9,200,000 
Wall Paper Manufacturers . . . 28 4,200,000 
United Velvet Cutters 4 3,000 
British Cotton and Wool Dyers . 46 2,750,000 
Jorkshire Soap Makers 12 400,000 

15 200,000 
Yorkshire Dyeware and Chemical — 220,000 
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Dal novembre 1897 al maggio 1900 dunque, oltre. 
. . industria!! hanno rinuneiato alla loro esistenza 
individuale per costituire dei gruppi rappresentanti 
un capitale ali quasi 88 milioni di sterline. Cóme si 
vede dallo specchio sono in massima parte filatori, 
tessitori e tintori. 

E ancora troppo presto per rendersi conto del-
influenza che questi raggruppamenti esercitano sul-

I industria di quella nazione. La loro costituzione è 
spesse volte quasi misteriosa ed il pubblico non vi 
prende parte attiva, non essendo esattamente infor-
mato del valore degli elementi costitutivi. Più che 
altro, pare che queste combinazioni siano atte ad 
assicurare dei grandi benefici ai promotori e parte-
cipanti, i cui apporti sono spesso valutati esagerata-
mente, vizio d'origine che hanno quasi tutti i «trust » 
americani. 

Questa esagerazione del capitale potrebbe essere 
compensata colla riduzione delle spese generali, ri sa 
possibile dalla concentrazione delle forze industriali 
e dei servizi amministrativi. Ma si vedono pochi sforzi 
(la questo lato, a'meno per quanto si può giudicarne 
dal numero degii amministratori ohe, per alcune as-
sociazioni, sono veramente troppi. L a Bradford 
Idy rs C. ne ha 37 ; 41 la Wool Oombers, 45 la Bri-
tiah Cotton And Wool Dyers e 84 la Calicò Printers. 

LA E DEL TESORO AL 

Il Conto di Cassa al 31 maggio 1900 dava i se-
guenti resultati : 

Fondo di Cassa alla chiusura dell 'esercizio 1898-99 L.312,746,861.19 

» » al 31 maggio 1S00 204,034,923.03 

Differenza in meno L . 108,691,938.14 

Pagamenti di Tesoreria dal 1° luglio 1899 al 31 
maggio 1900: 

Ter spese di Bilancio. . . 1 , 343 ,864 ,948 ,24 ) 

Debiti e crediti di Tesorer ia 3, 355 ,444 .779 .82 ( I,. 4 ,699,354,117.27 

A.tri pagam; (Deer. M. di Scarico) 44,389.21 ) 

Incassi di Tesoreria dal 1» luglio 1899 al 31 maggio 1900: 

Per entrate di BUan -io . 

P e r Debiti e Crediti di 
1 , 5 3 1 , 9 9 3 , 1 2 9 . 5 0 

5 L . 4,590,662,149.13 
Tesorer ia 3 , 0 5 8 , 6 6 9 , 0 1 9 . 6 3 ] 

Eccedenza dei pagamenti sugli incassi . . . L . 108,691 968.14 

L a situazione dei Debiti e Crediti di Tesoreria al 
31 maggio 19H0 risulta dai seguenti prospetti: 

D E B I T I 

Buoni del Tesoro L i re 
Vaglia d e Tesoro 
Banche , Ant'cipazioni statutarie 
Animili. Debile Pub. in conio cor. infruttifero 

Id. Fondo Culto id. ili. 
Annuiti. Debiio pub. in c. cor . in f litti ero 
Altro Amministrazioni In e. cor. tnfrntt ifero 
Buoni di cassa 
Incassi da regolare 
Biglietti di -Stato emessi per l ' a r t . 11, legge 3 

marzo 189», n. 4.7 

T o t a l e debiti 

al 30 
giugno 

1803 

al 31 
maggio 

1900 

migliaia 

297.1<6 
20 .446 

migliaia 

293 574 
i0 .9 6 

20S 234 
13 995 
33. i 10 
23 3 4 

! 10 000 
57 .028 

169.583 
18 942 
2 ». i U 
49.524 
20 784 
18 364 

11 250 11.250 
778.827 628 391 

C R E D I T I 

Valuta presso la Cassa Depositi e Presti t i ar-
ticolo 21 della legge X agosl . X . L . 

Amministrazione del Debi o Pubblico per 
pagamenti da rimborsare . 

Amininis,razione del fondo per il Culto 
Al re amministrazioni . . , 
Obbligazioni dell 'Asse Ecc les ia tico . 
Deflcenze di Cassa a carico dei contabili del 

Tesoro . 
Diversi . . . . . 

Tota le dei erediti 

Eccedenza dei debiti sui crediti . 

al 30 al 31 
giugno maggio 

1899 I30U 

migliaia migliaia 

91.230 91.250 

(il . 4 0 150.233 
12.721 16.372 
4 : . 766 58.520 

— 10 
1 933 1.933 
5 .821 43.553 

215.533 361,873 

563.293 266 517 

778.827 628.391 

al 31 maggio 

Totale come contro 

1900 era di milioni 966.7 e al 30 giugno 1899" di 
milioni 563.9. fi totali; dell'attivo del Tesoro formato 
dal fondo di cassa e dai - crediti, risulta al 31 
maggio 1900 di milioni 505.8 contro 598.9 alla chiusura 
dell'esercizio. 

I debiti di Tesoreria ammontavano alla fine di 
maggio a 098.8 milioni contro 778.8 alla chiusura 
dell'esercizio. Vi è quindi una eccedenza delle passi-
vità per 69.5 alia fine di maggio contro 950.6 al 30 
giugno, ossia una differenza attiva di milioni 188.1. 

GÌ' incassi per conto di bilancio che ammonta-
rono nel maggio 1900 a milioni 115.7 (comprese le 
partite di giro) si dividono nel modo seguente : 

I N C A S S I 
a s NJ © 

a 2 

EnWta o> inaria 
Entrate effettive: 

Redatti patrimoniali dello 
S t a t o . . L . 

Imposta sul fondi rustici 
e sui fabbricat i 

Imposta sui redditi di ric-
chezza niobi I .- . . . . . . 

Tasse mi ainiiMuistraz. del 
ministero delle-Finanze. 

Tassa sul prodotto del mo-
vimento a grande e pic-
cola vel sulle ferrovie . 

Diritt i dèlie Let?az. e dei 
Consolati a l l ' e s t e r o . . . 

T a s s a sulla fabbricazione 
degli spirit i , b i rra , eoe 

Dogane e diritti maritt imi 
Dazi interni di consumo, 

esclusi quell i di Napoli 
e di Roma 

Dazio consumo di Napoli. 
Dazio cousu.no di Roma .• 
Tabacch i 
S a l i 
Lotto 
Poste 
Telegrafi 
Serviz i diversi 
Rimborsi e concorsi nelle 

spi se 
E n t r a t e diverse. 
T o t . E n t r a t a ordinaria . L . 

Entrata straordinaria 
C A T E G . I. Entrate effe.it.: 

» li. Costr. str. / , r. 
III. Movimento di 

Capitali 
Tota le E n t r a t a straord. L . 

Par t i t e di giro 

Tota le g e n e r a l e . . . . 

miglili* 

di lire 

13.336 

245 

5 ,38s ' 
13. lo: 

1,784 

18 

3,987 
22 ,310 

miu laia 
di lira 

mi'lhi.i mhliaia 
di lire ui lire 

— 1 - 9 6 , 7 3 3 + 4,771 

f 52; 1 6 1 , 2 8 7 - 2 ,725 

+ 883 2 1 5 , 9 6 0 + 4,147 

- * / 1,030, 182,353 

+ 86' 19,037 

40 

— 858 

+ 669 

- 25 

495; 5 8 , 0 0 6 + 11,825 
270 221,278 +• 2,091 

4 , 1 6 2 - 84 
1,1981 + 92' 
1,494 + 20 

16,861— 110 
C 098 + S 3 ; 
7 , 3 0 1 - 3 ) 1,430 
4,814)+- 127 
1 , 7 0 0 ! + 509 
2 , 3 9 9 ; - 21' 

46,615 
12,5641+ 
15,720 + 

178 ,654 — 
67,691 + 
6 6 . 0 4 7 + 2 ,283 
5 5 , 4 5 5 + 1 ,963 
13,673 + 
19,376 + 

538 
9 

384 
1 , 2 0 8 

80 

1 ,020 - 1041 18,416 - 339 
1 , 7 1 - 2 + 519; 2 3 . 7 7 8 + 614 

924 
979 

I l 2 , 9 5 i j - 1 . 1 sa 1 ,475,564 + 26,127 

1 ,632 + 1,291 5 , 3 6 5 
36 • j — 294 973 

8 1 8 - 2 ,158 16,716 

- 16,024 
+ 10 

- 1 i,'234 
2 , o 2 a . _ i, 160. 28,061. 

2 6 * ! + 32 33,31.1 

- 27,248 

_ 3 ,583 
1 1 5 , 7 4 1 - 2,310 i,~531.993 _ 4 ,703 
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I pagamenti effettuati poi dal Tesoro per le spese 
di Bilancio nel mese di maggio risultano dal se-
guente prospetto: 

Dal 
Mese Mese lo Lugl io N 

Pagamenti di © U e- 1899 © o 
Maggio è © a tutto 

© 

© 

1900 Q Maggio 

19; 0 

P 

Ministero del T e s o r o . . I , . 
Id . delle finanze.... 
I d . di g r a z i a e g h i s t . 
i d . degli affari es ter i 
Id . del l ' i s t ruz pubb. 
Id . del l ' in terno . . . . 
I d . dei lavor i piibbl. 
Id . delle poste e lei 
l d . della guerra . . . . 
I d . della m a r i n a . . . 
Id . della agi le , ind. 

e commercio . 

Tota le pagam. di b i lancio . 

Decre t i minist . di scarico. . 

Tota le pagamenti 

Di f ferenza! ^ t t i v a 

( Passiva 
Totale come contro 

migliaia 
ili lire 

migliaia 
di lire 

30 ,619 -
1 6 , 4 6 2 ; — 

3 , 3 4 1 -
1,2.111— 
3 . 9 7 4 -
5 , ' '48 -
6 , 5 0 0 + 
4 ,811 ' — 

24 ,821 + 

5 . 3 4 9 
1 ,591 

21 
22: 

132: 
70 

1 , 8 0 5 
68 

2 , 2 2 3 

migliala 
di lire 
463 939 
179 ,993 

37 313 : 

14.514 ' 
42 .587 
69,241 
7 5 , 8 2 3 
5 8 , 6 7 2 

263 488 
12 

migliaia 
di lire 

- 3 , 970 
—11,111 

143 
1 ,051 

-t- 614 
+ 1 , 7 7 2 
t- 860 

-i- 898 
- 1 3 , 3 9 2 

8 . 5 6 5 

1 , 3 5 7 + 398 12 .202 + 7 I 8 

109,823 + ! 039 1 ,843 ,864 - 1 3 , 8 4 9 
32 -t- 29 44 - 2 6 

109 ,862 + 1 , 0 8 9 1 , 3 4 3 , 9 0 9 - 1 3 , 8 7 5 

5 , 8 7 9 — 188 ,083 
3 , 4 0 0 -

9 , 1 7 2 

115 ,74 ! - 2 , 310 1 , 8 3 1 , 9 9 3 - 4 , 7 0 3 

l ) L a diminuzione nei redditi patrimoniali dello 
fatato è compensata dai maggiori versamenti fatt i in 
aprile precedente. 

2J_ La diminuzione delle tasse sugli affari è dovuta 
a minori entrate nelle tasse di registro. 

) _ L a diminuzione verificatasi nel Lot to è dovuta 
a minori regolarizzazioni di vincite. 

) L'aumento sui rimborsi e concorsi nelle spese si 
djj?e a maggiori rimborsi di spese straordinarie. 

) La diminuzione nei capitoli aggiunti per resti 
attivi e dovuta al fatto che 1' amministrazione del 
tondo per il Culto nel maggio 1899 versò lire 2 mi-
lioni quale acconto spettante allo Stato sul patri-
monio delle corporazioni religiose soppresse, mentre 
nei maggio 1900 nessun versamento fu fatto per tale 
oggetto. 

La Cassa nazionale di previdenza 

Mentre noi seguiamo le istituzioni che nei vari 
paesi si sono istituite coll'intento d! provvedere ai 
bisogni delle classi lavoratrici, e spesso siamo co-
stretti a constatare gli insuccessi di molti di questi 
esperimenti fatti senza basi positive e pratiche; ci 
è grato rendere conto di una istituzione nostra, che 
sebbene ancora s i primordi, pure ha già dato buoni 
risultati e migliori ne lascia sperare per l 'avvenire. 

L a Cassa nazionale di previdenza per invalidità e 
per la vecchiaia degli operai, venne istituita con 
legge del 17 luglio 1898, ed ora se ne possono rile-
vare i primi risultati, tenendo sempre presente il 
rendiconto del primo esercizio chiuso al 31 dicem-
bre 1899, scritto con molta chiarezza dal direttore 
generale cav. prof. O. Faret t i . 

La Cassa conta oggi circa 5000 operai inscritti, 
ma tra breve sarà raggiunto un numero più impor-
tante, se, come non vi è dubbio, gli industriali * in-
tenderanno il dovere morale ad il vantaggio indivi-
duale che porta loro la Cassa, per la inscrizione de-
gli operai dipendenti. 

Intanto, ci consta, che le Società esercenti le mi-
niere di Montecatini e di Maldifano, hanno già dato 
l'esempio. Quasi 1000 operai minatori sono stati in-
scritti per iniziativa e col concorso di quelle Società. 

Ma veniamo al resoconto. 
Oli uffici della sede centrale della Cassa furono 

aperti in luglio 1899 e col 1° auo-to successivo, su-
bito dopo la pubblicazione dei reali decreti coi quali 
furono approvati lo statuto e il regolamento tecnico, 
gli uffici iniziarono le registrazioni contabili. 

Col 1° ottobre si cominciarono a ricevere nella sede 
centrale le domande e i versamanti degli operai per 
l'inscrizione della Cassa, mentre, c o n i a efficace coo-
perazione del Ministero delle poste e telegrafi, pro-
cedevasi all'ordinamento del servizio della Cassa na-
zionale presso gli uffici postali. 

Le domande presentate nel trimestre ottobre di-
cembre 1899 per l'inscrizione alla Cassa nazionale 
furono 95(1. 

Alla fine del 1899 erano regolarmente inscritti 709 
operai e cioè 514 al ruolo della mutualità e 165 a 
quello dei contributi riservali. La somma totale dei 
versamenti fatti dai detti inscritti ascendeva a li-
re 23 2,80. 

Importante è vedere quale sia il fondo patrimo-
niale della Cassa. 

L a dotazione iniziale fu stabilita con l'art. 2 della 
legge in 10 milioni di lire, da prelevarsi per una 
metà dagli utili netti delle Casse postali di risparmio 
disponibili al 31 dicembre 1896 e per l'altra metà della 
somma rappresentante il valore dei biglietti consor-
ziali definivi prescritti per effetto della legge del 
1881 sull'abolizione del corso forzoso. 

I lettori ricorderanno che, sullo scorcio della legi-
slatura, testé diseiolta il Senato ha preso in consi-
derazione un disegno di legge d'iniziativa del senatore 
Yacchelli , il quale con una serie di provvedimenti 
intende appunto di rinforzare il fondo patrimoniale 
del'a Cassa. 

Non c 'è dubbio che tale progetto sarà ripreso da-
gli Uffici del Senaro, giova sperare ohe o come fu 
presentato o con qualche emendamente possa tradursi 
in legge nei due rami del Parlamento. 

Intanto i 5 milioni, derivanti dagli utili delle 
Ca'se postali di risparmio, furono dallo Staio versati 
alla Cassa dei depositi e prestiti un anno prima che 
la Cassa Nazionale fosse istituita e nel settembre 
1898 fu trasferita alia Cassa stessa l 'a l t ra somma 
di 5 milioni, prelevata sul fondo disponibile nel Bi -
lancio per biglietti consorziali definitivi caduti in 
prescrizione. 

Per l ' incremento del fondo patrimoniale, in ag -
giunta agli assegni concessi dallo Stato, fu succes-
sivamente assicurato un ulteriore provento con la 
legge 16 febbraio 1899, che provvede al ritiro ed al-
l'annullamento dei buoni di cassa da una e due lire, 
e stabilisce che l'intero importo dei detti buoni che 
risulteranno prescritti alla fine del 1906 sarà devo-
luto ad aumento del fondo di dotazione della Cassa. 

Inoltre il nuovo Istituto, a l l 'a t to della sua fon-
dazione, oltre a trovare già formata la dotazione 
iniziale conferitagli dalla legge, trovava anche accu-
mulato un fondo ulteriore di 824,769 lire, derivato 
dai ceSj.ili che la legge comprende fra quelli-che 
devono formarne le entrate annuali ordinarie, e cioè ; 
terza parte degli utili netti delle Casse postali del 
1897; quarta parte degli utili netti della gestione dei 
depositi giudiziari per lo s'esso anno; oltre gli iute 
ressi riscossi a tutto il luglio 1898 sui titoli nei (piali 
erano state rinvestite le somme accantonate a favore 
della Cassa istituenda.-

Aggiunti gl'interessi riscossi e maturati nel 2" se-
mestre 1898, in complesso le somme pervenute alla 
Cassa a tutto il 1898 ammontarono a 10 milioni di 
lire di dotazione iniziale e a 1,050,628 di entrate 
ordinarie. 
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Nel 1899 la Cassa, riceveva le seguenti somme: 
a) per una terza parte degli utili 

1898 delle Casse postali di risparmio L 486. 449. 39 
b) per uua quarta parte degli utili 

1898 della gestione dei depositi giudi 
ziari. . « 132.041.07 

e) per interessi riscossi o maturati 
al 31 die. 1899 » 484 .973 .08 

d) per eonferimemti ed elargizioni 
di enti morali e istituti diversi. . » 311 .195 .50 

Totale entrate 1899 L, 1 .414 .659 .04 
Da quanto abbiamo succintamente riassunto, ap-

pare evidente come la Cassa Nazionale poggi sopra 
solide basi - e già fino da adesso abbia raggiunto 
le condizioni necessarie per corrispondere allo scopo 
per il quale venne fondata, risolvendosi in un vero 
e reale beneficio delle classi lavoratrici, e non in una 
delusione. 

E le classi lavoratrici e coloro che ne presiedono 
le sorti, debbono assecondarla e favorirla, dimo-
strando come si possa coi fatti giovare agli operai. 
Questi fatti saranno la più bella risposta alle recri-
minazioni astiose, e alle promesse illusorie dei ciar-
latani politici e dei banditori della utopia socialista. 

CRONACA DELLE CAMERE Di COMMERCIO 
Camera ili Commercio ili Cremona. — In una 

delle ultime adunanze il consiglio si occupò, tra le 
altre, delle materie seguenti: 

Avuta comunicazione dalla presidenza della circo-
lare del ministero del commercio, colla quale, accen-
nando alla istituzione di una commissione ammini-
strativa permanente per Io studio di quanto concerne 
il regime economico doganale, avvertiva ch'essa ha 
avviato i suoi studi sulle condizioni dell'economia 
italiana di fronte alla concorrenza straniera ed ai 
bisogni di maggior espansione delle nostre esporta-
zioni ; ed esortava le rappresentanze degli interessi 
industriali e commerciali italiani a far conoscere con 
precisione i loro voti rispetto al trattamento daziario 
delle merci importate dall'estero ed alle concessioni 
opportune per accrescere le esportazioni italiane; il 
consiglio richiamò le sue deliberazioni 22 novembre 
1899 in materia, lieto che la presidenza abbia pre-
venuto, colla sua circolare diramata il 15 novembre 
u. s. alle principali Ditte industriali e commerciali 
della provincia, le esortazioni ministeriali in pro-
posito. 

Ricordando poi l'iniziativa della Camera di Com-
mercio di Milano, per uno studio largo e particola-
reggiato onde determinare le condizioni attuali del 
commercio eoli'Austria, Germania e Svizzera, di ogni 
nostro importante prodotto di esportazione e Io stato 
delle nostre industrie agricole e manifatturiere in rap-
porto all'importazione dei prodotti stranieri; e l'ap-
poggio dato alla Camera di Cremona a tale inizia -
tiva, il consiglio stesso incaricò la Presidenza di rin-
novare alla Consorella milanese la assicurazione che 
si presterà alla raccolta delle notizie sulle produzioni 
industriali e commerciali della provincia e di pre-
gare la Consorella medesima a far conoscere, colla 
sollecitudine che è possibile, in quistione tanto ardua 
ed importante, il resultato degli studi all 'uopo in-
trapesi. 

Successivamente il Consiglio, richiamata una pre-
cedente deliberazione colla quale la camera appog-
giava presso i Ministeri del commercio e delle Fi-
nanze la domanda della consorella di Pisa per ot-
tenere che il petrolio e la benzina per l'esercizio di 

motori sieno esonerati dal dazio doganale e della 
tassa di fabbricazione, deliberò di aderire alle con-
siderazioni svolte in una relazione approvata da detta 
consorella e deliberò di rinnovare voto al governo 
onde, nell'interesse delle industrie e dell'agricoltura 
trovi modo di esonerare, colle debite cautele, dal 
dazio il petrolio e gli olii leggeri (benzina, nafta, 
essenza di petrolio, ecc.) adoperati come forza motrice 
per le piccole o medie industrie. 

In ordine poi alla progettata ferrovia Cremona-
Borgo S. Donnino, avuta comunicazione di una let-
tera con la quale l'on. Sacchi formulava la proposta 
che la slessa camera si faccia iniziatrice di un pub-
blico comizio per discutere di un cosi grande inte-
resse economico industriale commerciale, il consiglio 
mentre incaricava la presidenza di partecipare al-
l' on. Sacchi la decisione di discutere prossimamente 
tale questione, unanime fin d'ora dichiara vasi con-
trario a che la Camera assuma l'iniziativa di un 
pubblico comizio, opinando che per la stessa sua na-
tura la quistione debba più convenientemente esser 
trat tata in via amministrativa, sempre col valido 
ausilio dell'on. Sacchi medesimo e degli Enti interes-
sati alla ferrovia Cremona-Borgo S. Donnino. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

Alla Banca d'Inghilterra il movimento di specie 
metalliche è stato piuttosto importante. Notevole è 
il fatto che sono state acquistate 345,000 sterline per 
conto della Germania. Sul mercato libero le verghe 
d'oro sono state domandate per conto dell'estero. F u -
rono ritirate dalia Banca 2-(0,000 sterline per l'Africa 
del Sud e 100,000 per la Francia. Complessivamente 
la Banca ha dato per l'estero 765,000 sterline, ma 
essa_ ha ricevuto oro dalla Russia, dall'India e dal-
l 'Egitto, sicché la differenza in meno dei ritiri sui 
versamenti risulta di 297,000 sterline. »-

Lo sconto minimo ufficiale è al 3 per cento, Io 
sconto libero tra 2 J[2 é al 3 per cento, i prestiti 
brevi all 'I 1[2 per cento. 

L a Banca d'Inghilterra al 25 corr. aveva l'incasso 
in aumento di 1 milione di sterline, la riserva era 
pure cresciuta di 888,000 sterline, i depositi privati 
di 1,187,000. F 

A Parigi lo sconto rimane invariato il cambio su 
Londra è a 25.11 1/2 sull'Italia a 5 . 7 5 % . 

L a Banca di Francia al 21 corr. aveva l'incasso 
in aumento di 43 milioni di franchi, il portafoglio 
era scemato di 63 milioni e la circolazione di 40 
milioni. 

Il mercato nord-amesicano rimane in condizioni 
pressoché immutate, i cambi sono meno favorevoli 
alla America. 

A Berlino-i cambi sono alquanto migliorati, ma 
la situazione monetaria rimane difficile, lo sconto 
fuori banca è al 5 per cento circa. 

In Italia nessuna modificazione nello sconto; quanto 
ai cambi si hanno queste variazioni : 

su P a r i g i su Londra B e r l i n o su V i e n n a 

18 Lunedì . . 105.95 26. 63 130. 40 110. -
19 Martedì . 106. 07 26. 64 1 3 0 . 5 ) 110.10 
20 Mercoledì 106. 07 26. 65 130. 55 HO. 10 
21 Giovedì . 106 25 26. 68 130. 80 110. 20 
22 Venerdì . 106. 15 26. 66 130.60 110. 10 
23 Sabato . . 106. — 26 .63 130. 30 109. 95 
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Situazioni delle Banche di emissione estere 

B 
2 Attivo 

. . . Passivo 

I n c a s s o 

B <o o 2-

H 
05 g> 

21 giugno 
oro . . . . F r . 2 , 1 0 6 , 7 1 3 . 00 + 

, a r g e n t o . . , 1 ,147 9 6 0 . 0 0 0 + 
P o r t a f o g l i o 692 126 001) — 
Antfe i p a s t o n i » 6 8 0 , 9 6 : 1 . 0 0 0 + 
C i r c o l a z i o n e . . . . » 3, 966 .1198,000 — 
Conto c o r . dello S t . » 216 . 4 2 9 , 0 0 0 + 

» » dei p r l v . » 4 9 1 8 7 1 . 0 0 0 + 
K a p p . t r a l a r i s . e le p a r . 8 2 , 6 3 0[0 + 

21 g iugno 
( I n c a s s o m e t a l l i c o S t e r i . 3 3 . 7 4 5 . 0 0 0 + 

. . . . „ P o r t a f o g l i o » 3 6 . 5 0 1 , 0 0 0 + 
A H 1 ? 0 f R i s e r v a , 3 1 , 8 9 1 , 0 0 0 + 

( C i r c o l a z i o n e » 2 9 , 6 3 0 , 0 0 0 + 
) Cont i c o r r . dello S t a t o » 8 . 1 4 1 , 0 0 0 + 

Passivo) Conti core , p a r t i c o l a r i » 4 1 , 0 2 1 , 0 : 0 + 
( R a p p . t r a l ' i n c e l a c ì r . » 44 3)8 0i0 + 

16 g iugno 
j I n c a s s o m e t a l l . Dol i .168 ,220 .000 — 
1 V .a o Attivo 

S I " 5 . 

P o r t a f . e a n t l c l p . » 8 1 0 . 0 0 0 . 0 0 0 
V a l o r i l e g a l i . . . . » 7 3 , 2 3 0 , 0 0 0 

tn - S i i , „ : ,„ ! C i r c o l a z i o n e » 2 2 , 9 7 0 , 0 0 0 + 0 3 w ^ Passivo^ 0 o a t i c o r r _ e d e p , 8 9 5 i 7 ; 0 i 0 0 0 + 

Attivo 

B E i l 
( I n c a s s o . . . . M a r c h i 
j P o r t a f o g l i o » 
' A n t i c i p a z i o n i . . . » 

( C i r c o l a z i o n e . . . . * 1 
[ Cont i c o r r e n t i . . . » 

dì co 

f i § s 

05 '-5 

oro F r . 
a r g e n t o . . . » 

C i r c o l a z i o n e » 

I n c a s s o 

15 g iugno 
8 6 7 , 5 4 8 . 0 0 0 + 
7 4 2 . 9 5 3 . 0 0 0 + 

7 6 , 3 0 4 , 0 0 0 -4 

0 4 5 , 7 7 6 , 0 0 0 -
6 1 2 , 7 1 8 , 0 0 0 -4 

9 g iugno 

9 8 , 7 6 1 , 0 0 0 + 
1 0 , 8 5 2 . 0 0 0 + 

212,086,000 — 

B « 
co a 

Attivo 

-c Oj 
. g Passivo 

15 g i u g n o 
I n c a s s o . . . F i o r i n i ! , 1 7 6 , 7 2 3 . 0 0 0 + 
P o r t a f o g l i o » 2 9 8 , 0 6 5 , 0 0 0 — 
A n t i c i p a z i o u e . . . . . 4 9 , 3 5 3 . 0 0 0 — 
P r e s t i t i » 2 9 8 . 9 6 7 0 0 0 — 
c i r c o l a z i o n e 1 2 8 4 , 0 0 1 . 0 0 0 — 

' C o n t i c o r r e n t i . 1 2 4 , 7 2 3 , 0 0 0 + 
( C a r t e l l e f o n d i a r i e . 294 , 823. 0 0 0 — 

d i f f e r e n z a 
4 0 , 8 6 7 . 0 0 0 

2 , 8 4 . 0 0 0 
6 3 . 0 9 5 . 0 0 0 

2 , 8 6 5 . 0 0 0 
4 0 019 000 
2 0 . 6 5 5 . i 0 0 
3 7 , 4 9 4 . 0 0 0 

1 , 9 3 010 

d i f f e r e n z a 
1 , 0 0 7 . 0 0 0 

6 1 9 , 0 0 0 
8 8 8 . 0 0 0 
120.000 

6 5 4 . 0 0 0 
1 . 1 8 7 . 0 0 0 
0 3 i8 «io 

d i f f e r e n z a 

1 . 3 3 0 . 1 00 
3 , 2 5 0 , 0 0 0 

9 7 0 , 0 0 0 

9 0 , 0 0 0 
2.020,000 

d i f f e r e n z a 

• 21-, 019 . 000 
6 , 9 8 0 , 0 0 0 

- 1 , 9 9 2 , 0 0 0 

• 1 5 . 1 0 6 , 0 0 0 
• 6 0 , 0 8 4 , 0 0 0 

d i f f e renza 

6 , 0 0 0 
8 8 3 , 0 0 0 

1 , 0 7 1 , 0 0 0 

d i f f e renza 
8 , 9 6 6 , 0 0 0 

1 3 , 8 2 4 , 0 0 0 
2 , 1 4 7 , 0 0 0 

4 9 . 0 0 0 
1 3 . 3 8 6 , 0 0 0 

3 . 1 8 1 , 0 0 0 
1 , 8 2 4 , 0 0 0 

14 g iugno d i f f e r e n z a 
B O 

e "5 Si 
c» c —-
= § £ 
«a 

j I n c a s s o F r a n c h i 1 0 6 . 6 : 1 7 , 0 0 0 — 
Attivo , P o r t a f o g l i o » 4 5 7 , 7 2 6 , 0 0 0 — 

! A n t i i p a z i o u i » 5 8 , 9 1 6 0 0 0 — 
„ . ( C i r c o l a z i o n e » 5 6 0 , 5 1 9 . 0 3) + 
Passivo^ C o n H c o r r e n t i „ 7 2 . 3 5 4 , 0 0 0 -

16 g i u g n o 

B a e 
g g> Attivo 
a o. 
tsi to 

Tassivo 

I n c a s s o | 

P o r t a f o g l i o 
A n t i c i p a z i o n i , . . . . » 
C i r c o l a z i o n e » 
Cont i c o r r . e d e p . . . » 

16 g iugno d i f f e r e n z a 

2 , 6 4 0 . 0 0 0 
1 0 , 5 6 7 , 0 0 0 

1 5 7 2 , 0 0 0 
2 , 2 7 9 , 0 0 0 

1 1 , 7 1 2 , 0 0 0 

d i f f e renza 

oro Pesetas 3 4 2 . 2 3 2 , 0 0 0 — 
a r g e n t o . » 4 2 0 , 7 2 1 , 0 0 0 + 2 , , 7 8 2 , 0 0 0 

1 . 0 9 0 5 5 5 . 0 0 0 — 2 5 0 , 0 0 0 
2 1 7 , 2 0 5 0 0 0 — 4 3 , 2 2 9 , 0 0 0 

1 , 5 4 1 . 5 1 2 000 + 1 9 , 5 6 9 , 0 0 0 
6 6 4 , 0 6 7 , 0 0 0 + 7 1 , 1 4 6 . 0 0 0 

f , ( o r o . . . F i o r . 5 8 , 4 7 7 , 0 0 0 
a 2 ' - u t ! » » 1 I t t 0 a a s 0 a r g e n t o . . , 7 2 . 2 3 7 . 9 0 0 + 
b ® w Attivo jPortafoglio » 5 7 . 6 4 4 , 0 0 0 -
B 1 1 - c ( A n t i c i p a z i o n i » 53 448 000 + 

0 3 b 0 0 Passivai O i i c o l a z i o n e » 2 1 4 , 4 9 0 , 0 0 0 -
b Passivo j c ; o o r r e n t , 11,933.000 + 

RIVISTA DELLE BORSE 

Da noi l'incertezza è stata all'ordine del giorno; d'al-
tronde un po' Parigi che si mostra titubante, un po' 
la scarsità del danaro che minaccia i riporti, ed in fine 
le vendite allo scoperto .concorrono a mantenere basse 
le quote della nostra rendita e dei principali valori. 

Il nostro 5 per cento esordisce a 101 per contanti 
ribassa subito a 100.80, 100.60 per rimanere oggi 
a 100,50, per fine mese vien quotato a 100,75.11 4 
ed il 3 per cento, al solito privi di affari li troviamo 
tutta l'ottava sui soliti prezzi. 

Anche Parigi si è mostrato impressionato degli 
affari cinesi, e la borsa ne ha subito risentito gli 
effetti ribassando ogni cosa; il nostro consolidato 
che esordiva a 95, dopo successivi ribassi si portava 
a 94.60 per chiudere oggi in ripresa a 94.80, e le 
rendite interne francesi deboiucce si mostrano il 3 1[2 
per cento sul corso di 101.80 ed il 3 per cento an-
tico a 100.15. Anche l'esteriore spagnuolo è andato 
sempre ripiegando ed oggi trovasi a 71.22; incerte 
le altre rendite di Stato a Parigi. 

Il consolidato inglese piuttosto fermo è sul corso di 
101.60. Sempre titubanti le borse di Vienna e Berlino. 

3 1 5 , 0 0 0 
1 , 0 7 6 , 0 6 0 

3 0 4 . 0 0 0 
1 , 3 3 5 , 0 0 0 

8 8 9 , 0 0 0 

Firenze, 23 Giugno 1900. 

La situazione delle borse, che non lia accennato 
a migliorare nella settimana attuale, è difficile e pe-
sante; la questione Cinese attualmente e quella che 
preoccupa in maggior grado non solo ì nostri mer-
cati, ma l 'Europa intera. L'accordo internazionale 
appare perfetto ora, ma qualora avvenisse uno smem-
bramento Cinese; e gli appetiti delle diverse potenze 
si risvegliassero, quest'accordo sussisterebbe ancora ? 
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" o ! 

•f§J 
t> .2 o 
2 CSA' 

' 
« I 

O 
, s o 3-1,2 

(SS 

R e n d i t a i t a l i a n a 5 »/o 100 90 101. — 1 0 0 SO 1 100.65 100 .60 1 0 0 . 4 5 

4 V, » 1 1 0 . 1 0 no. 10 1 1 0 . 1 0 1 1 0 . 1 0 110 .10 110 .10 

> » 3 » 6 1 . 5 0 6 1 . 7 5 61 50 6 1 . 7 5 6 2 . - 6 2 . — 

R e n d i t a i t a l i a n a .5 % : 

a P a r i g i 9 5 . 0 5 95 - 9 4 . 7 5 94 60 9 4 . 6 0 9 4 . 8 0 

9 4 . 3 0 9 4 . 5 0 9 4 . 5 0 9 4 . 5 0 9 4 . 3 0 9 4 . 5 0 

9 4 . 6 0 9 4 . 5 0 9 4 . 4 0 94 40 971.20 9 4 . 2 0 

R e n d i t a f r a n c e s e 3 o/o 
9 9 . 4 2 a m m o r t i z z a b i l e — — — — 9 9 . 4 2 — 

R e u d . f r a n e . 3 '/, °/o . . . . 1 0 1 . 8 5 1 0 1 . 8 5 1 0 1 . 7 5 1 0 1 . 7 5 1 0 1 . 7 0 1 0 1 . 8 0 

> » 3 °/9 a n t i c o 1 0 0 . 2 7 - 100. — 1 0 0 . - 100. — 1 0 0 . 1 5 

Conso l ida to i n g l e s e 2 '/, 1 0 1 . 6 5 101 50 100 .80 1 0 0 . 7 5 1 0 1 . - 101 6 0 

» p r u s s i a n o 2 '/, 9 5 . 5 0 9 5 . 6 0 9 5 . 5 0 9 5 . 4 0 9 5 . 4 0 9 5 , 4 0 

R e n d i t a a u s t r i a c a in oro 116.05 I I 5 90 1 5 . 7 5 1 1 5 . 4 0 115 .70 1 1 5 . 4 0 

» » i n a r g 9 7 - 6 0 9 7 . 4 5 9 7 . 4 0 97 40 9 7 . 4 0 97 4 5 

> » i n c a r t a 9 7 . 9 0 9 7 . 8 5 9 7 . 8 0 9 7 . 8 0 9 7 . 9 0 9 7 . 9 0 

R e n d i t a spagu . e s t e r i o r e 

a P a r i g i 72 4 2 73 15 7 1 . 2 0 7 1 . 2 2 7 1 . - 71,-22 

7 1 . 5 0 7 1 , 2 5 70 50 7 0 . 3 0 7 0 — 7 0 . 1 0 

R e n d i t a t u r c a a P a r i g i . 2 3 . 2 0 2 3 , 2 0 2 2 . 8 0 2 3 . 7 5 2 2 . 9 0 -22 ,95 

» » a L o n d r a 2 2 . 8 0 2 2 . 8 0 2 2 . 7 5 2 2 . 7 5 2 2 . 5 0 2 2 . 5 0 

Rendita , r u s s a a P a r i g i . 8 5 . 5 0 — 8 5 . - 8 4 . 7 5 8 4 . 7 0 8 4 . 9 0 

» p o r t o g h e s e 3 »/ 
2 3 . 9 0 " 2 4 . 4 5 2 4 . 3 0 k - I 24 .10| 23 90 2 3 . 9 0 

16 23 
V A L O R I B A N C A R I G i u g n o G i u g n o 

— I 9 6 0 lSieO 

Banca d'Italia 8 6 2 . — 8 5 2 . — 
Banca Commerciale . 700. — 6 6 8 . — 
Credito Italiano . . . . 570. - s e l -

Banco di Roma . 1 3 6 . — l a i . — 

Istituto di Credito fondiario. 486. — 481. — 
Banco di sconto e sete . 2 0 4 . — 202. — 
Banca Generale . . . . 9 8 . — 9 5 . — 
Banca di Torino . . . . 3 1 5 . - 315. — 

Utilità nuove . . . 1 8 0 . — 1 7 6 . — 

Questi valori hanno seguitato a ribassare anche in 
questa settimana; le azioni della Banca d ' I ta l i a , 
della Commerciale, e Credito Italiano sono state le 
più malmenate. Solo la Banca di Torino si mostra 
immutata. 
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C A R T E L L E F O N D I A R I E 

Istituto italiano. 
» » . . . 

Banco di Napoli 
Banca Nazionale. 

» » . . . 
Ba.nco di S. Spirito . . 
Cassa di Uisp. di Milano. » » » . 
Monte Pascili di Siena . 

Piccole differenze nelle Cartelle fondiarie tendenti 
al ribasso. 

16 23 
Giugno Giugno 

1909 l'.'OO 
4 °/o 495. — 495. — 
4 ' A ' . » 511. - 511. — 
a1/, » 442. — 442. — 
4 » 500 50 500. 50 
4 'A » 503. 50 508. — 
5 » 419. — 447 .— 
5 » 507. 50 507. 25 
4 » 504. 5 ) 504. — 
5 » 505. 75 505. 75 
4 % » 495. — 495. — 
4 » 505. — 505. — 
4 'A » 487. — 487. -

P R E S T I T I M U N I C I P A L I 

Prestito di Roma . . 4 «/ 
. . . . t o 

» Milano . . 4 » 
» Firenze . . 3 » 
» Napoli . . 5 » 

li « 

V A L O R I F E R R O V I A R I 

Meridionali. 
Mediterranee . 
Sicule 
Secondarie Sarde. 
Meridionali 
Mediterranee . 
Sicule (oro) 
Sarde C . . 
Ferrovie nuove 
Vittorio Eman. 
Tirrene 
Costruz. Venete 
Lombarde. 
Marni f. Carrara 

% 

18 
Giugno 
11)00 

504. — 
99. — 
70. 50 
93. — 

16 
Giugno 

1900 
741. — 
541. — 
700 .— 
241. — 
316. 50 
491.50 
518. — 
314. — 
306. — 
341. — 
495. — 
499. — 
363. 50 
215. — 

23 
Giugno 

1900 

593. — 
9 9 . — 
70.50 
9 3 . — 

23 
Giugno 

1900 
7 3 1 . — 
535. -
700. — 
241. — 
313.50 
4 8 9 . — 
518, -
313. 50 
303 50 
341. — 
495. — 
499. — 

24© -
Debolezza, generale nei valori ferroviari; il ribasso 

maggiore lo sognano fra le azioni le Meridionali e 
le Mediterranee, fra le obbligazioni, le Meridionali, 
le Mediterranee, le Sarde C, le Ferrovie nuove e la 
Marmifera Carrara. 

V A L O R I I N D U S T R I A L I Giugno 
— 1900 

Navigazione Generale . . 442. 
Fondiaria Vita . . . . 254.25 

» I n c e n d i . . . . 123. 
Acciaierie Terni . . . . 1553. 
Raffineria Ligure-Lomb. . . 441. 
Lanificio Rossi . . . . 1515. 
Cotonificio Cantoni . . . 472. 

» veneziano . . . 236. 
Acqua Marcia -1098. 
Condotte d'acqua . . . . 249. 
Linificioe canapificio naz. . 153. 
Metallurgiche italiane . . 206. 
Piombino 139. 
Elettric. Edison vecchie . . 402.50 
Costruzioni venete . . . 75. 
Gas 802. — 
Molini 89. 
Mobili Aita Italia . . . 262. — 
Ceramica Richard. . . . 341 
Ferriere 152. — 
Off. Mec. Miani Silvestri. . 93. — 

Banca di Francia. 
Banca Ottomanna 
Canale di Suez . 
Crédit Foncier . 

4135. -
563. -

3555. — 
6 8 0 . — 

Giugno 
1900 

436. -
25. — 

120. 50 
1530. — 
430. — 

1500.— 
4 6 6 . — 
234. — 

1096. — 
245. — 
1 5 2 . — 
198. — 

1139. -
4 0 0 . — 

74. -
7 9 4 . — 

8 5 . — 
2 5 0 . — 
338 -
138. — 
90 -

4060 — 
555. — 

3525, — 
680.— 

La ripresa colossale delle Terni, avvenuta ieri che 
ha portato questo titolo da 1400 circa, a 1530, ha 
rianimato alquanto il mercato dei valori industriali; 
con tiitt> ciò.se noi raffrontiamo i prezzi dei due 
specchietti settimanali osserveremo che tutti i valori, 
nessuno eccettuato, segnano notevoli ribassi ili questi' 
otto giorni. 

S O C I E T À C O M M E R C I A L I ED I N D U S T R I A L I 

Nuove Società 
Società « Credito Umbro». — Si è costituita ul-

timamente a Perugia una Società Anonima Coope-
rativa per azioni a capitale illimitato denominata 
« Credito Umbro » per depositi a risparmio in conto 
corrente, prestiti e sconti, anticipazioni, prestiti 
agrari e fondiari e simili. Le azioni sono da L. 50 
l'una; la durata della Società è fissata ad anni 25, 
la sede sarà a Perugia con facoltà di aprire Suc-
cursali ed Agenzie altrove. 

A presidente fu nominato monsignore Michele Bai-
detti. 

N O T I Z I E COMMERCIALI 

Grani. — Settimana calma tanto nei frumenti che 
nel resto. A Saronno frumento da lire 26 a 26 75 
segala da lire 17.75 a l 8.25, avena da lire 18 a 18 75' 
granturco da lire 14 a 44.75 al quintale. — A To-
rino frumento da lire 25.75 a 27.25, frumentone da 
lire 15.25 a 17, avena da lire 17.50 a 18 25, segale 
da lire 18.50 a 19.25. A Vercelli frumento buono 
da lire 25 a 26.25, segale da lire 17 a 18, avena da 
lire 16.50 a 17. A Treviso frumenti bassi mercantili 
a lire 24.50, id. fini nostrali da lire 25.50 a 25.75 
frumentone nostrano da lire 16.50 a 16 75, avena no-
strana a lire 17.25 al quintale. A Rovigo frumento 
Piave fino Polesine da lire 26.25 a 26.35, id. buono 
mercantile da lire 25.65 a 25.80, avena da lire 16 
a 16.25 al quintale. A Parigi frumenti per corr. a 
fr. 20.60, id. per prossimo a fr. 20.90, segale per 
corr. a fr. 15, id. avena a fr. 17.60 — A Test fru-
mento da autunno da cor. 7.88 a 7.90; id. frumen-
tone da cor. 4.90 a 4.91. 

Catoni. — Durante la settimana sul mercato di 
New York si ebbero continue fluttuazioni, con ac-
centuata prevalenza alla sostenutezza, ed il divario 
risultante da( confronto colla chiusura precedente si 
riassume in circa venti punti per giugno-luglio, 5 
por le posizioni lontane di aumento. Su! mercato di 
Liverpool gli americani guadagnarono 5[32d;i brasi-
liani l[8d. gli egiziani perdettero 3il6d. ed i Surats 
l | 1 6 d . 

Prezzi correnti : 
A New York cotone Middling Upland pronto a 

cents 9 1[16 per libbra; a Nuova Orleans cotone 
Middling a cents 9 1[16. 

Seta — Tanto sui nostri che sui mercati esterile 
transazioni in settimana non hanno oltrepassato la 
piccola corrente ordinaria; gli affari conclusi sono 
stati pochi e limitati al puro bisogno. 

Prezzi praticati : 
Gregge. — Italia 8(10 1 fr. 50 a 51, 10rl2 1 fr. 

48 a 49, 2 fr. 46; Piemonte 10|12 1 fr. 50, 2 fr. 48; 
Sana 9[11 1 fr. 46 a 47, 2 fr. 43 a 44 ; Brussa 11,13 
extra fr. 47 a 48, 1 fr. 45, 2 fr. 41 a 43, Cévennes 
13|16 ex'ra fr. 52 a 54, 1 fr. 5 0 ; China fil. 9,11 1 fr. 
50 a ol, 2 fr. 4 9 ; tsatlées 5.es fr. 30 a 31 ; Canton 
fil. 11|13 extra fr. 38, 1 fr. 36, 16,20 1 fr. 38; Giap-
pone fil. 11,13 1 1,2 fr. 43 a 44, 2 1,2 fr. 42. 



C4 giugno 1900 L ' E C O X O M I S T A ,109 

Tram,e. — Francia 20,24 2 fr. 51 a 5 2 ; Italia 
20[22 1 fr. 53 a 54, 2 fr, 50 a 51 ; China non giri 
contati 36|40 I fr. 4G, 2 fr. 43 a 44; id. giri contati 
36(40 1 fr. 46 a 47, 46,50 1 fr. 45; Clinton filat. 
2('|22 1 fr. 41, 24,26 1 Ir. 4:1, 2 fr. 4 " a 41 ; Giap-
pone filat. non giri cantati 20,22 1 fr. 53, 26,30 2 
fr. 48; id. giri contati 2.1,26 2 fr. 48 a 49. 

Organzini.Francia 22,26 extra fr. 56 a 57, 1 fr. 
54 ; Piemonte 26,30 'Ziro, 'fr. 56 ; Italia 16,18 1 fr. 
57 ; Brusii -24,28 2 fr. 46 a 4 7 ; Siria 18,20 1 fr. f.O, 
2 fr. 48 ; China filat. 20,22 1 fr. 55; China non giri 
contati 40,45 1 fr. 45 ; id. giri contati 35,40 1 fr. 46; 
Canton filat. 20,22 1 fr. 45 a 46, 2 fr. 44; Giappone 
filat. 20,22 1 fr. 53. 

Pillami. — Pellami con pochi affari. Il corame no-
strano è piuttosto debole; non cosi quello di pelle 
estera che si mantiene sostenuto sia perii pelo leg-
giero che è il più adatto per la stagione, sia per la 
poca quantità disponibile, non arrivandone dall'ori-
gine — Persistente è l'aumento delle pelli estere 
dall' origine, e questo fatto pone fuor di dnb 
bio la ripresa. — A Milano corame lucido macello 
da J,. 2.70 a 2.80, id. lucido d i L. 2.70 a 2.8 ), id. 
boudrier da L 3 35 a 3.40; commetti esteri di prima 
qualità da L. 2.60 o 2 70, vitelli greggi da L. 5.20 
a 5.30, vitelloni greggi da L. 8.65 a 3.86), pel i estere 
da L. 3 a 3.1U al chilo. A Foggia bovini greggi da 
L. 70 a 75, id. secchi da L. 162 a 175, bufaloni da 
L. 250 a 270, pelli lanute da L. 150 o 160, id. to-
sate da L. 105 a 110 al quintale. 

Risi. — Caiini con tendenze al ribasso ; a Torino 
riso mercantile da L. 29.50 a 30, id. fioretto da 
Li. 32.75 a 34 al quintale. A Milano riso camolino 
di prima qualità da L 36 a.38, id di seconda qua-
lità da L. 32 a 34, id. giapponése da L. 28 a 29, 
risette da h. 23.75 a 24, risone nostrano da L. 19 
a 20 al quintale; a Novara riso nostrano camolino 
da 1,. 32 a 32.75. id. fin > da h. 30 a 31.50, id. mer-
canti! • da L 27 a 29 i 120 litri. 

Léìlé. — Piuttosto caline in generale ; alquanto 
ricercate le lane da materasse, causa la grande mor-
talità di bestiame e lo scarso raccolto.— A Genova 
lana Tunisi sudicia a I. 1 15 al chilogr.; a Pati va 
lana nostrana sudicia da L. 115 a 120, id. lavata da 
L 250 a 260 al quintale. — A Trieste lane sucide 
diverse da fiorini 100 a 108, id. Grecia lavata da 
fibr. 170 a 182. 

Burri e formaggi. — A Lodi burro a L. 2.50 al 
chilogr ; a Piacenza burro da L. 2 a 2.25; a Tre-
viglio burro a L. 2.60. — A Padova burro nostrano 
da L. 2 a 2.40, id. di Milano da L. 2 30 a 2.40, id. 
di Reggio Emilia da L. 2 a 2.10 al chilogr.; for-
maggio lodigiano da L. 2.25 a 2.75, id. quartarolo 
da L. 1.95 a 2.30, id. pecorino da L. 2.30 a 2.45. — 

A Udine burro di latteria a L. 2.40, id. uso latteria 
a L. 2.10, id. di Gamia a L. 2, id. Slavo a L. 1.90; 
a Reggio Km Ha burro da L. 2 IO n 2.20, formaggio 
di prima qualità da L. 1.80 a 2.50, id. s'ravccchio 
da I,. 2.50 a 2.70, id. pecorino • da L. 160 a 180 al 
chilogr. — A Iioma burro dell' Agro Romano a 
L. 2.65, id. di Milano a L. 2.65; a Foggia formag-
gio da L. 165 a 170. caciocavallo da L. 190 a '2(10 
al quintale. — A Zurigo burro fino da fr. 245 a 265, 
id comune da E. 240 a 260 al quintale ; burro alla 
vendita privata da fr. 2.50 a 2.7 ) al chilogr. 

Frodotti diversi. - Olio di, mandorle. - Prezzi sem-
pre in sostegno e con tendenza a'l'aumento, cimsa la 
fermézza delle mandorle. Si vende quello nazionale 
dolo'- da lire 3. 50 a 4.50, al chilo, secondo la qualità. 

Canfora raffinata. — In buona domanda ed a 
prezzi sempre molto sostenuti a lire 7 il chilogr. 

Catrame. — Abbiamo poco deposito ed i posses-
sori per la qualità di Svezia ne domandano lire 41 
il barile originale. 

Cremor tartaro. — In lieve aumento. Vendesi in 
cristalli da lire 200 a 205 ed in nolvere a HO per 
100 chilogr. 

La vendita è abbastanza, attiva tanto per l 'in-
terno come per l'esportazione. 

Prodotti chi nici. — Pochissima variazione ebbesi 
a notare nel corso di quest'ottava ; la comanda si 
mantenne in generale viva con qualche transazione. 

Ecco i prezzi correnti: 
Soda Cristalli L. 9 50, Sali di Sola alkali 1" qua-

lità 80» 14 50. 48" 17.20, 50° 17.75,52° 18.20, Ash 2* 
qualità 48» 16.—, 50° a 16.40, 52» a 16.70. Bicarbo-
nato di Soda in barili di k. 50, a 20.15.Carbonato Soda, 
aintn. 58° in fusti a 14.10; Cloruro di calce in fusti di 
legno dolce k. 250|300a 16.20,id. duro 350/400 a 16.70, 
500/600 a 1690, 150/200 a 17.30. Clorato di potassa in 
barili k. 50a 112.—, id. k. 100 a 106.—.Solfato di rame 
1" qua!, per cons. a 68.50, id. di ferro a 6.85. Sale am-
moniaca I a qualità a 106 —, 2* a 99.50, Carbonato 
d'ammoniaca 92.—, Minio L B e C a 58.50. Prussiato di 
potassa giallo 227. - , Bicromato di Potassa 100.—, 
id. di soda 83. - , Soda Caustica 70» bianca a 26.—, 
60» id. 23. - , 60° crema 16.25. Allume di Rocca a 13.80. 
Arsenico bianco in polvere a 64.—; Silicato di Soda 
140° T a 11.70, 75» T a 8.95. Potassa caustica 
Montreal a 65. - . Magnesia calcinata Pattinson in 
fi acori di 1 libb. inglese 1.46, in latte id. a 1.26 il 
tutto per 160 chilog. cif bordo Genova. 

Legna e carboni. — A Cremona legna grossa forte 
da L. 2 a 2.50, id. dolce da L. 1.30 a 1.50 al quin-
tale; ad Alessandria legna da fuoco forte da L. 3.50 
a 4, id. dolce da L. 3 a 3.50, carbone di legna da 
L. 8 a 10 al quintale. 

CESAKC BILL! gerente responsabile. 

SOCIETÀ ITALIANA PER L E S T R A D E F E R R A T E DEL M E D I T E R R A N E O 
Società uuou.con sedett i M i l a n o - Capit. sociale L . 180 m i l i o n i - i n t e r a m e n t e versato ( a m m o r t i z . p e r L . 5 0 4 , 5 0 0 ) 

AVVISO P A G A M E N T O DIVIDENDO 
Si fa noto ai portatori delle Azioni Sociali che, in seguito a delibe-

razione presa dal Consiglio d'Amministrazione, a datare dal 2 Luglio p. v. 
sarà loro pagata pressa le Banche e Casse incaricate di tale servizio, contro 
presentazione della cedola N 29 , la somma di ital. L . 1 2 . 5 0 per ciascuna 
Azione, a t itolo di secondo acconto sul dividendo dell'esercizio "1899-19o0. 

AVVISO PAGAMENTO INTERESSE SULLE 0B3LIGAZI0N1 4 •/, 

Si notifica che il pagamento dell ' interesse fisso semestrale maturantesi 
ai 1° Luglio 1 9 0 0 sulle Obbligazioni sociali 4 % avrà luogo, a cominciare dal 
giorno successivo, presso le Banche e Casse incaricate di tale servizio, 
contro consegna della cedola N.° 20 . 

Milano, Giugno 1000. « L A D I R E Z I O N E G E N E R A L E 
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S O C I E T À I T A L I A N A P E R L E S T R A D E F E R R A T E M E R I D I O N A L I 
S o c i e t à a n o n i m a sedente in F i r e n z e — Capita le ! . . 260 mil ioni i n t e r a m e n t e versato 

ESERCIZIO DELLO RETE ADRIATICA 

Ì6." Decade — Dal T al IO Giugno Ì900. 

Prodott i appross imativi del t ra f f i co de l l 'anno 1900 
para l le lo coi prodotti aocer ta t i n e l l ' a n n o precedente , depurat i dal le imposte goveruat lv 

l i e t e p r i n c i p a l e . 

V I A G G I A T O R I B A G A G L I GRANDIQ 
V E L O C I T À 

P I C C O L A 
V E L O C I T À 

P R O D O T T I 
I N D I R E T T I 

MEDI» 
T O T A L E dei chilometri 

esercitet i 

P R O D O T T I D E L L A D E C A D E . 

1 9 0 0 
1 8 9 0 

Differenze liei 1900 

Ì 9 0 0 
1 8 9 9 

Differenze nel 1900 

1 9 0 0 
1 8 9 9 

Differenze nel 1900 

1 9 0 0 
1 8 9 9 

Differenze nel 1 9 0 0 

,203 .380 . "91 
921,675 80| 
281,675. i 9 -

60 ,705 78' 389,688-841 1 ,841,846.59| 1 l . 3 9 i . 8 4 
43 ,371 .90 _ 388 ,842 .74 ' 1 , 3 9 ) , 4 1 6 . 7 9 12,262 50 

17,333. 88 + 146 !0 + 1 5 1 , 4 2 9 . 8 0 - 867 66 

3 , 2 0 5 , 9 8 6 . 6 4 
2 , 7 5 6 , 2 6 9 . 2 3 

449,717 41 

4 ,308.00 

18 ,174 ,616 .44 ! 
16 ,720,089 24 

1. ini,527.20 -

87,798 11: 
63 ,522 ftlj 
25 ,275 .18 H 

1 ,213 ,722 071 
1,094, 16 l 7 5 : 

1 1 9 , 5 6 1 . 3 2 4 

' P R O D Ó T T I D A L 1 . » LI I'. l'I N i l " . 

956,252 80 ! 5 ,629 ,017 .16124 ,229 ,695 .161 
5 ,643 .283 61 ! 22 ,865 ,651 .471 

1,564,043.691— 
866,798 09 

• 89 454.71 14, 266 .45 ! -

201.210.44 ' 
204,004 17, 

2 , 7 9 3 - 7 3 -

49 ,190 ,792 .00 
4 , 3 4 3 , 5 8 7 . 3 5 
3 , 0 9 0 , 9 6 5 . 4 2 

4 ,308 00 

l i e 1 e c o i n p I e i n e il l a r e 
P R O D O T T I D E L L A D E C A D E . 

2.714.38 
1,765-98 

948. M 4- " " 2 , 2 4 4 . 1 7 -

2 9 , 2 5 6 . 1 5 
2 7 , 0 1 1 . 9 8 

128,445.38! 
107.393.21I 
2', 4L17 -

1 ,021 .39 ! 
1,135.21; 

113.83 -

249 .235 .41 
J 9 9 . 8 J 4 3 2 

5 9 , 4 0 1 . 0 9 

1 ,521.07 

P R O D O T T I I , A I . 1 . " G E N N A I O 

27,251 751 
24 215.38 

3 ,036 37 

381 ,323 63 2 , 1 4 0 . 6 4 5 . 7 0 19.555.11 
3 8 0 . 0 H 29, 1 ,975 ,034 55 23, 616.00] 

1 . T Ì T 3 4 + 165,591.15 - 4 , 0 6 0 89 + 

3 ,782. 498 26 
3 , 4 9 7 , 0 5 7 . 9 7 

285 ,440 .29 

1,521 07 

P r o d o t t i p e r c h i l o m e t r o d e l l e r e t i r i u n i t e . 

P R O D O T T O 
E S E R C Ì Z I O 

corrente | precedente 
Differ . nel . 900 

592 76 507 19 
9, ('87.77 8 ,508 54 

+ 85 69 
+ 579 23 

SOCIETÀ ITALIANA PER L E STRADE F E R R A T E DEL M E D I T E R R A N E O 
Socittà anonima — 8«d«nte in Stilano — Capitale L. f » t » .nilioniintieramente rersato 

E S E R C I Z I O 1 8 9 9 - 1 9 0 0 

P r o d o t t i a p p r o s s i m a t i v i <1©1 t r a f f i c o dal |° al |0 Giugno 1900. 
(34.* decade) 

Cliiiom. in es ircizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e C a n i . . . 
Merci a G . V . e P . V . a c c . 
Merci a P. V 

T O T A L E 

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA 

E S E R C I Z I O 

c o r r e n t e 

E S E R C I Z I O 

precedente 
Dif ferenze 

E S E R C I Z I O 
corrente 

E S E R C I Z I O 

precedente 
Differenze 

i 4737 
4733 

4729 
4730 

+ 8 
+ 3 

1022 
1027 

1026 
1022 

_ 4 ! 

+ 5 

1,598,762.25 
61,002.20 

372,229.77 
2,124,613.46 

1,268,561.85 
58.804.56 

357,729.63 
2,042,344.28 

+ 330.200.40 
+ 2.197.64 
+ 14,500.14 
4 82,269 18 

64,921.47 
1,783.64 

12,503.84 
87,832.34 

57,553.40 
1,495.44 

10,835.82 
81.778.74 

+ 7,368 07, 
+ 288.20 
4 1,688.02 
4 6,053.60; 

4,156,607.68 3,727,440.32 + 429,167.36 167,041.29 151,663.40 + 15,377.89 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G. V.e P . V . a c c . 
Merci a P.V 

T O T A L I 

della decade . 
riassuntivo... 

P r o d o t t i dal I" Luglio 1899 ai 10 Giugno 1900, 
51,604,579.58 48,736,229.89 

2,279,049.97 2,469,781.50 
12,685,445.94 12,384,189.20 
66,336,596.85 64,438,365.13 

132,905,672.34 128,028,565.72 

+2,868,349.69, 
_ 190,731.53 
+ 301,256.74 
+ 1,898,231.72 
h4,877,106.62 

2,312,447.68 
57,994.27 

436,600.63 
2,775,672.95 
5,582,715.53 

2,133,616.21|+ 178,831.47] 
54,288.67:-+ 3,705.59 

410,853.63'+ 25,747.00 
2,573,321.^5,4- 202,351.10 
5,172,080 3 7 ! + 410,635.16 

P r o d o t i o [ > e r o l i i l o m e t r o 

877.48| 788 211 -+- 89.27Ì 163.45| 
28,080.64] 27.067.35 + ,1,013.29 5,435.95] 

147.82 + 
'5 ,060.74 :4 

15.63 
375.21 

1*1 La linea Milano-Chiasso 'Km 521 comuni; colla liete Adriatica, è calcolata per K sola metà. 

FIRENZE 1900. — Tipografia dei Fratelli Bencini, Via del Castellacelo, 6. 


